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LA FEDELTÀ ALLA PROVA 



ATTO PRIMO. 

^ SCENA PRIMA 

Atrio terreno nella casa del Consigliere, 
con veduta del giardino sul fondo. 

t 

lì Capitano ed Enrico in soprabito . 

Cap. Oove diamine mi conduci? (uscendo). 

Enr. Fin qui, e basta. Ora possiamo parlarci 
con libertà. 

Cap. Nipote mio, propriamente è vero che 
vuoi tare la bestialità di prender moglie? 

Enr. V'ho incomodato a questo fine dal vostro 
ritiro campestre, perchè ho bisogno della 
vostra presenza e de’voslri consigli. 

Cap. Enrico, non fare questa baggianata, per 
carità. Lascia rompersi il collo a chi ne Ita 
voglia, ina non ivitpiceiarli con donne. So- 
no banderuole che fanno girare il cervello; 
sirene incantatrici che ti addormentano col- 
la melodia, e ti ammazzano la pace del 
cuore; tigri domestiche, vipere velenose. 
Lasciale stare nelle loro tane. Io ti parlo 
per esperienza. Sai pure... 
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LA FEDELTÀ 1 AULA PIIOVA 

nr. So che avete avuto ima moglie che 
v"ha menato pel naso. 
ap. E la sposai per amore a dispetto de 1 
miei e de suoi; e poi? — Mi sq*io battuto 
per causa sua, mi sono disgustato cogli ami- 
ci, rovinato nelle finanze, nella pace, nella 
salute, lo vedeva tutto, capiva tutto, e 
quella strega indiavolata, che conosceva il 
mio debole, mi ha menato pel naso, fin- 
ché la morte ha avuto compassione di me, 
e se l’ha portata via per ' liberarmene. 

Enr. Questo non succederà a me, perchè la 
ragazza mi ama. 

Cnp. Ah, ah, ah! ti ama? Anch’io credeva lo 
stesso della mia, grazie al cielo, dcfuula 
consorte. 

Enr. Se laon mi sarà fedele, io non la spo- 
serò. 

Cap. E che pruove vuoi avere della sua fe- 
deltà. 

Enr. L’ho giàfatta di mandare. 

Cap. Quando sente che si tratta d’un cava- 
liere giovine, ricco ed avvenente, ella dice 
subito di sì. 

Enr. E allora io non la sposo piò. 

Capr Davvero? - - - — — *“ 

Enr. Sull’onor mio. 

Cap. Dunque non la sposi mai più. 

Enr. Perchè? 

Cap, Non hai detto che se ella dice di si... 

Enr. La lascio. 

Cap. E se dice di no? 
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Enr. La sposo. 

Clfp. Enrico, tu vaneggi. 

Enr. Vi parlo del mio miglior senno. — Se 
ella, o allettata dal mio rango, o costretta 
dalla violenza e dalle minacele del padre, 
si determina a darmi la mano, io non l’ac- 
cetto; ed in vece, se resiste alle preghiere, 
alle persuasioni, alle insidie, se, piuttosto 
che sposarmi, vuol preferire d’annegarsi o 
d’avvelenarsi, allora ella sarà mia moglie, 
cd io sarò 1’ uomo il più felice di questo 
mondo. * 

Cnp . Vado subito • (in atto di partile ). 

Enr. Dove? 

Cap. A farti preparare un posto allo spedale 
de’poveri pazzerelli. 

Enr. Ed io vi dico che in vita mia non sono 
mai stato sì ragionevole, quanto in que- 
sto momento. 

Cap. Ma come diamine deve fare quella po- 
vera ragazza per diventarti moglie? Se ella 
li vuole, tu non la vuoi; e se uon ti vuole, 
tu la vuoi. Ma non è questo un sillogismo 
da cervello di pan bollito? 

Enr. E un sillogismo di buòna e perfetta 
logica. 

Cop. Sarà una logica moderna, che a’ tempi 
miei uon esisteva. Ma... è già da mollo 
tempo che tu couosci questa ragazza? 

Enr. Due anni. 

Cap. E veramente è innamorala del cavaliere? . 

Enr. Di tue lo so di' è innamorala, ina del 
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cavaliere nou è possibile, perche ella non 
sa che esista, se non da jeri, che l’ho do- 
mandata sotto il mio vero nome?... 

\p. Corpo delle alabardel avresti forse?... 
f r. Nulla ho fatto, che meriti rimp rovero. 
Compiacet evi d’ udirmi Jj; Voi sapete elle 
l'avversione da voi inspiratami contro l’in- 
costanza, la perfidia e l’infedeltà del bel 
sesso mi avea determinato a volerne vivere 
per sempre alieno; ma da due anoi in qua 
il caso mi fece cambiare, .di. proposito.— 
Passando una sera mollo oscura per un 
vicolo rimoto, odo da un balconcello a 
pian terreno una voce soave e argentina, 
che dice: bravo cugino, un momento, e 
v’apro subito. Io resto sospeso, e non so 
che farmi; intanto odo aprirsi una porti- 
cella, e poco dopo sento la stessa voce di 
donna che, prendendomi per mano, mi 
dice: entrate liberamente; mio padre è fuori; 
per ora siamo soli. — Così dicendo, mi fa 
entrare, e mi conduce in una stanza dove 
io rimasi incantato di vedere un volto an- 
gelico, ed ella atterrita di scorgerne uuo 
straniero. 

ip. Avrà fatto le finte, ma sarà stata la so- 
lito sua rete per prendere merlotti. Non 
sai che le donne imparano l’arte di tìn- 
gere e d’ingannare noi altri poveri cuc^. 
chi tre mesi prima di nascere, e che l’eser- 
citano altri tre mesi dopo che sono morte? 
nr. Lo piesi la cosa scherzando, e conobbi 
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in seguito di discorso, che realmente aspet- 
tava un suo cugino. Dallo scherzo si passò 
ad innocenti ciarle, e due ore scorsero 
senza che ce n’avvedessimo. Che vi dirò 
di più? Io vi ritornai, e fui accolto con 
giubilo e con semplice sicurezza. Seppi 
il di lei rango; ma di me ella altro non 
apprese che a conoscermi sotto il nome 
di Giulio Capuani, studente di legge, che 
guadagnai il di lei cuore, e finii col per- 
dere totalmente il mio. 

Ctip ■ Insomma, cosa ti sei cacciato in fèsta 
di fare adesso co’sillogismi della tua logica? 

Enr. Mettere alla prova la di lei fedeltà. Io 
l’ho amata come Giulio, e credo come tale 
d’essere riamato. Jeri l’ho fatta chiedere 
in isposa sotto il mio vero nome di cava- 
liere Enrico; ma ella non sa che il cava- 
liere e Giulio sono in me la stessa per- 
sona. Dal canto mio, farò il possibile per 
far gradire il cavaliere, e rifiutare lo stu- 
dente. Se ella il primo accetta, o mostra 
di essere incerta e titubante, vi do parola 
d’onore che resto nubile per tutta la vita; 
ina se al contrario, fedele all’amore del se- 
condo, senza esitare ella rifiuta con fer- 
mezza e coraggio il cavaliere, allora... 

Ccip. Prendila, cho puoi dire d’aver trovata 
la fenice del sesso femminino. 

Enr. Ora tocca a voi. 

Cap. Cosa debbo fare? 

Enr. Presentarvi al padre della ragazza, bravo 
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uomo, ma nemico dichiarato de" compli- 
menti; con lui bisogna trattare alia buona. 

Cip. Lascia fare a me. Come si chiama? 

Enr. Allellaui. 

i'ap. È di famiglia nobile? 

Enr. Sì, egli è conte e consigliere di stato, 
ma non vuol titoli. 

Cnp. Ed io lo tratterò come un libro senza ì 
frontispizio. Dove sta di cata? 

Enr. Qui. 

Gip. Vado a dar principio (incamminandosi). 

Enr. Aspettale, che m’è venuto in pensiere 
di dar vi due lettere della ragazza, scritte 
a me come studente. 

Cnp. S), sì, mi serviranno per denigrarli come 
tale nell’opinione del p.*dre e delia figlia. 
Dammele. 

Enr. Non le ho meco. 

Cnp. Andiamo a prenderle, perchè sono im- 
paziente di dar fuoco alla macchina. 

Enr. Sento rumore; affrettiamoci. 

i'ap. E poi alla prova. 

Enr. E se resiste, chi di me più felice? 

Gip. Sia in ogni modo, chi di te più pazzo! 
(partono, e dopo Lieve inletvallo escono). 

SCENA ir. 

Costanza e Gngfielmiua tlalV interno 
. della casa. 

Cos. Andiamo a fané due passi in giardino. 

G/ig. Era meglio passare per le camere di 
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mio padre: sapete pure che non vuole 
ch'io venga per di qui. 

Cos. Ora è fuori di casa, e quand’anche giun- 
gesse, prenderò tutta la colpa sopra di me. 

Gug. Mia cara zia, siale certa che la mia 
presunzione non è mal fondata. Io scom- 
metterei che gli è stato fatto qualche pro- 
getto di matrimonio per me. 

Cos. Il cielo lo volesse! (Almeno si sentireb-> 
,T"Be allora, che ci sono anime viventi fra 
queste eremitiche mura. Ohi sì, che ine la 
. vorrei godere! Figurati che io, subito dopo 
' la prima visita di questo tuo qualunque 
aspirante, prendo a quattr’occhi tuo padre, 
e gli svelo il tuoiutrico amoroso con Giulio. 
Egli sta all’erta, e vi coglie infragranti: si 
inette a urlare come un’ aquila, a battere 
f i piedi, a minacciare: tu vai in un mezzo 
svenimento , piangi, sospiri, singhiozzi:' 
Giulio si dispera, invoca la morte; ed io 
me la godo, e rido a più potere. Ci sa- 
rebbe da (tire un quartetto eccellente per 
un’ opera buflfii/”' ~ 

Gug. E voi, che conoscete il mio cuore, po- 
tete tormentarmi con simili scherzi? 

Cos. Perchè non credo alle tue presunzioni. 
Chi vuoi che abbia cercato la tua mano, 
se nessuno sa neppure che tu sia a questo 
inondo? Una volta alla settimana vai fuori 






di casa, e sempre a braccio del signor pa- 
dre:? nou sT'cfève guardare" in faccia nes- 
t 'Atmó, non salutare nessuno, e non parlare 
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a nessuno. Se qualche volta andiamo fuori 
in carrozza, i cavalli trottano., che il dia- 
volo se li porta, e non vediamo nemmeno 
la strada. Ora dimmi: chi ha da essere l'indo- 
vino che deve sapere che qui c’ è una bolla 
ragazza da marito? 

ng. Per altro stamane a colazione non ha 
fatto che ragionare dello stato matrimonia- 
le, e parlando mi guardava assai attenta- 
mente. In verità, cara zia, abbiamo fatto 
male a non dirgli prima d’ora ch’io amo. 
os. Brava! ed egli avrebbe detto: chi è que- 
sto Giulio? Cosa ha? Come manterrà una 
famiglia? — E un gioviucbello, amabile, che 
studia la legge, che non ha niente, che non 
ha speranza di niente, e che Ita solo un cuo- 
re ardente di amore. Belle risposte da dar- 
si a un padre che stima le ricchezze, ap- 
punto perchè rendono i’uomò indipendente 
da’riguardi umani, dalle adulazioni e dai 
‘complimenti! Allora si che ci avrebbe fatto 
una leggenda eterna di morale e di ripren- 
sioni, e avrebbe anche mille e mille ragioni 
di farlo-.', 

'r Mg. Ragioni voi dite? 

os. Sì, madamigella, poiché a dispetto della ( 
mia condiscendenza e della stima che ho 
per Giulio, più volte mi ho figurato le do- 
mande giuste e ragionevoli che ci potrebbe- 
ro essere fatte, e non ho trovato cne si pos- 
sa rispondere altro, che un bel niente, che 
nientissimo significa. 
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G«ff. Ecco mio padre: presto, ritiriamoci. " 
l>os. Uibo, sarebbe peggio. 

SCENA in. 

Il Consigliere , Costanza e Guglielmina. 

Con. Cosa fate qui nell’atrio? 

™ P as ? a ggi<> pel giardino. 

memo? " S ' d ' SCende dal mi ° Wrt.- 
Cos. Abbiamo voluto fare due passi di più 

SZ sZT’ ho da par,arli d * - • ?.. ' 

Con. Subito. . 

Cos'. Qui? 

Con. Qui. 

Cos. Guglielmina, f a il piacere di lasciarci 
Con. Cos e questo piacere? Cosa sono questi 

VaT i" "ho 1 d {riVOl f endosi a Guglielmina) 

te V , Rar,are 3 ,u * zia e poi » 

{Guglielmina si ritira nel giardino). 
SCENA IV. 

Il Consigliere e Costanza. 

Cos. Vuoi una sedia? 

Con. Me la prenderò da me, quando sarò 

oS. sr. iir« ere sc ,u ■« * «• *«>. 
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Con. Guglielmma compisce a momenti ven- 
t’anni; io ne ho cinquantatrè suonati... 
tOos. Io trotto verso i trenta, ne ha quaranta 
la cameriera, trentacinque il cocchiere, e 
■ così via dicendo. Vuoi tare la lista dell’età 
! della famiglia? 

Con. Lasciami dire. Da un momento allibro 
V io posso morire. 

G's. Può morire in un minuto anche tutto 
il genere umano. 

Con. Non vuoi tacere? Ho dunque pensato 
che Guglielmina deve maritarsi. Cosa ne 
dici? 

Cos. Dico che quest’ è in regola: ina la ra- 
gazza deve sapere chi è il marito. 

Con. Lo saprà. Ieri mi trovava... {prende una 
sedia e siede). 

Cos. E die questomarito sia giovine e bello... 
Con. Lo è. Ieri dunque... ^ «... 

Cos. Con molte ricchezze £ con un rango 
distinto^ 

Con. Eccoci alle solite sciocchezze. — L’rndi- 
pendenz» da ogni etichetta, da ogni umana 
soggezione, questa è la vera dignità del- 
l’uomo. 

Cos. Couvieue ancora che lo sposo sia affa- 
• bile, civile, manieroso... 

Con. ( battendosi una scarsella colla mano) 
Qui ho un saggio sicuro ed infallibile, 
ch’egli è appunto quale io posso deside- 
rarlo. ... — 

Cos. £,d iu ultimo, per conclusione impor- 
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tante, è indispensabile cbe il cuore della 
ragazza sia ancora libero. 

Con. ( alzandosi ) Che vorresti dire? Il cuore 
di Guglielinina è libero, dev’esser libero. 
Ella non ha mai frequentato i nostri mo- j 
derni zerbinotti, e al più al più ne ha ve- 
duto, e ben di rado, qualcheduno, ina nou 
mai più d’uu’ora. '• i 

Cos. In un’ora s’incendia una città, e basta 
un solo mover d’occhio per mettere un 
Vesuvio nel cuore d’una ragazza. 

Con. Che? mia figlia avrebbe ingannato il 
migliore de’ padri? A lei non ho io dato 
libertà di dirmi ciò che voleva? 

Cos. La libertà di fare ci vuole, e non quella 
di dire; e Guglielmina non conosce uep- 
\ pure di nome la prima, e perciò non po- j 
t teva trovarsi innamorati. Veniamo j noi. | 
In tasca cluuque "liarmTò" "spòso a propo- 
» sito per lei? 

Con . Per l’appunto, (si leva di tasca una let- 
tera che apre) b v ta a sentire, (legge) « Si- 
» gnor Alleilani. Ho veduto vostra figlia. 
n Non è bella, ma la fìsouomia promette 
»> un cuor buono. « • 

Cos. Non è bella? Oh viiianaccio senza crean- 
za! così si comincia una lettera per do- 
mandare?.. Tieuli pure il tuo sposo, che 
noi nou lo vogliamo. 

Con, È un uomo pregiabile, cbe dice fran- 
ca ipeu le quello che pensa. Ascolta il resto, 
(legge) « Se questa nou inganna, se dessa 
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» non è impegnata, e se voi nulla avete 
» in contrario, io le offro la mia mano. Un 
» sì o un no. Io non inganno, nè voglio 
» essere ingannato. Pronta risposta. Ad- 
ii dio. » Olii dimmi, se per tutta Europa 
può esservi un uomo meglio adattato di 
quello per Guglielmina. 

Cos. Un impostore è costui, che avendo sa- 

f iuto la tua manìa di riguardare le genti- 
ezze come frodi e menzogne, ti vuol ade- 
scare per trappolare colla figlia le tue ric- 
chezze; egli è un birbante di prima stampa, 
che cerca di sorprenderti e d'ingannarli, 
mettendo in opra le stesse tue armi. 

Con. Ed io ti dico ch'egli è un bell' uomo, 
d'anni venticinque circa, ricco quanto un 
Creso; che balla e cauta a meraviglia, e 
ch'è la delizia di tulle le conversazioni. E 
sai tu da chi Ilo saputo queste belle cose? 
Dal presidente Benamati, giacché io non 
lo conosco. < 

Cos. Dal presidente? 

Con. E da (ulta la di lui famiglia, che jeri > 
sera non ha fatto che decantarmi questo 
bravo giovine. Buon giorno quando arri- 
va; addio quando parie: non usa il linci 
e sguinci de’ soliti complimenti smorfiosi 
che si fanno dagli adulatori e dagli effe- 
minati. * 

Cos. (ridendo) Cospettol una proposizione si- 
anole fatta dalla famiglia Benamati è seria 
di inulto! Cosa dunque hai risoluto? 
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Con. Per me dico di sì, e vorrei che lo di- 
cesse anche Guglieltnina. Gli lisponderei 
subito queste poche parole: Mia figlia ha 
sentito l’occorrente; ella ed io diciamo di 
si. Venite, e tutto è fatto. Ecco come do- 
vrebbero trattarsi gli affari al mondo. 

Cos. Se io fossi in mia nipote vorrei farti 
mandare la risposta a condizione di di- 
vertirmi a tue spese, quando si sciogliesse 
il nodo; poiché, credimi, fratello, dal detto 
al fatto c'è un gran tratto. In verità ini 
bai messa di buon umore. Presto, diamo 
questa nuova... ( chiamando ) Guglielmiua? 
Guglielmina? 

Con. Pazza, lascia parlare a me, sta cheta. 

‘SCENA V. 

Guglielmina , il Consigliere e Costanza. 

Gag. Avete chiamato? 

Con. Qua da me. Figliuola mia, io deside- 
ro... cioè spero che tu vorrai obbedire a 
un padre che ti ama... 

Cos. Capperii Sei in complimenti! 

Con. Taci. Insomma ho promesso la tua 
mauo e tu sei fatta novizia. 

Cos . Ad uno che non ti stima bella, ma 
che dalla tua fìsonomia arguisce che sarai 
una moglie obbediente; e perciò ti fa la 
carità... 

Con. Ma sta zitta e lasciami dire. * 
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Cos. Nella casa d 1 «n uomo che ama 1' in- 
dipendenza , ci deve essere la libertà di 
‘dire la sua opinione, ed io voglio usarne, 
e apertamente dirla. 

Con. La dirai quàtido avrò finito di parlare. 
Figliuola , tu sei promessa al cavaliere 
Enrico della Valle... 

Cos. Al cavaliere della Valle? Nipote mia , 
J 1 aliare diventa serio , ma serio assai. Il 
cavaliere sarà un giovine ricco, bello, 
amabilissimo; lo sarà dr certo, subito che 

10 dice la famiglia del presidente Bena- 
mati, alla quale si può credere ad. occhi 
chiusi. 

Con. Capisci, Guglielmina ? Via dunque, 
decidi. 

Guy. (imbarazzata) Mio caro . . . mio buon 
padre... 

Con. Non seccarmi con smorfie. Fuori la 
tua decisione ctiiara e netta. 

Gag. Se voi avete ancora la bontà... 

Con. La tua decisione; non la ima bontà. 

Gtig. Ottimo padre, rispettabile padre, quanto 
volentieri... 

Con. Al diavolo le smorfie. Lo vuoi, sì o no? 

Gug. (dopo qualche incertezza , con fona e 
risoluzione ) No. 

Cos. La decisione è stata chiara e netta , 
precisa e sonora. 

Con. (passeggiando) No. — No! eh! (quassando 

11 capo) Almeno vedilo, impara a cono- 
sci lo. 
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Gug. È inutile; non posso e non voglio ve-* 
derlo. 

Con. Guglielmitia, dici davvero? 

Gug. Caro padre, se la vostra bontà, se l*a- 
inore... 

Con. Maledetti complimenti. — Figliuola, tu 
sai pure che ti voglio bene ; fammi que- 
sto piacere... 

Con. Serva umilissima del signor complimen- 
tario. 

Con. (con dispetto) Eb! maledette le tue paz- 
zie < (entra in casa). 



SCENA VI. 

Costanza e Guglielmina. 

Cos. Nipote, siamo sole. Con me puoi aprire 
liberamente il tuo cuore. Io non debbo in- 
gannarti. Più volte ho sentito parlare del 
cavaliere Enrico della Valle, e sempre m’è 
stalo descritto per un uomo compilo, pieno 
di talenti, che gode la stima della corte, e 
die dal suo rango e dalle sue ricchezze 
può sperare una carriera luminosa. Vedilo 
per una volta sola almeno. 

Gug. No, no. 

Cos. Dal modo con cui ti ricerca si vede 
ch’egli ti ama. 

Gug. Ed io l’odio. 

Cos. Nipote mia , pensa all’ infinito divario 
che c’è tra lui e Giulio. 
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Gug. So cosa volete dire e cosa potete dire; 
cue Giulio è un niente, che non ha niente; 
ma voi non sapete quanto immensamente 
sia ricco un uomo che sappia amare, e che 
sia con tutta l’anima riamato. 

Cos. Guglielmiua, è questa la decisione ferma 
e sincera dei tuo cuore? 

Gug. Io vivo per lui, per Giulio solo, e per 
Giulio saprò morire. 

Cos. Dunque lega fra noi, lega coll’amore e 
con Giulio , e guerra aperta con tutto il 
mondo. Ma ci vuol coraggio, nipote mia; 
bisogna prepararsi a romper blocchi, a re- 
spingere assalti, a sventar mine, a dar bat- 
taglie. Coraggio e fermezza, e la vittoria è 
nostra. 

Cug. Ah! zia, voi mi consolate. 

Cos. Ritorna tuo padre. Evitiamone rincon- 
tro, e andiamo a concertare le difese. Due 
donne e amore in consiglio di guerra ? 
Non abbiamo paura di tutto il sesso ma- 
scolino ( entiano in giardino). 

% 

SCENA VIL 

Consigliere , poi il Capitano. 

Con. {uscendo) Figliuola mia... Non c’è piu. 
Ah! è in giardino colla zia. Voglio un po’ 
sentire... (in alto di partire). 

Cap. (alquanto burbero) La casa Attellaui? 
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Con. Questa. 

Cap. Il signor Flavio? " 

Con. Son io. 

Cap. Va bene. Signor consigliere... 

Con. Io sento più volentieri il mio nome. 

Cap. Ed io dico più volentieri i titoli, per- 
chè si tengono a mente con facilità. Sono 
venuto per parlarvi. 

Con. Entriamo. 

Cap. Non c’è questo bisogno. Io posso par- 
lar qui, e qui voi potete ascoltarmi: dun- 
que cerimoniale inutile. Voi avete una 
figliai ( mettendosi a sedere). 

Con. Sicuramente. A che mi fate questa do- 
manda? 

Cap. Lo saprete. Mio nipote, il cavaliere En- 
rico... 

Con. Ahi voi siete lo zio?., 

Cap. Signor consigliere , o signor quel che 
volete, quando un galantuomo parla, mi 
sembra che non si debba int-erromperlo. 

Con. (lo guarda , poi va a prendere una sedia , 
dicendo da sè) (È un originale 'costui.) 

(siede). 

Cap. Io vado per le corte; perciò sono ve- 
nuto per parte di mio nipote a prendere 
la risposta della lettera. Se volete cono- 
scermi, io sono il capitano Onorato della 
Valle, suo zio paterno. 

Con. La lettera l’ho ricevuta e letta. 

Cap. Obbligalo dell’avviso; io sono qui per 
la risposta, perchè si manda la lettera per 
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orre , e perchè quello, cui si manda, 
la legga, la ponderi, e poi risponda. 

Con. Lasciatemi parlare. 

Cap. Parlate. 

Con. Ho fatto la proposizione a mia figlia. 

Cap. Ed ella? 

Con. Non lo vuole. 

Cap. E voi? v . . 

Con. Non obbligo nessuno a far violenza al 
proprio volere. 

Gip. Bravo! Questo si chiama oprar a dovere. 
Voi rassomigliate perfettamente a mio ni- 
pote: egli pure nemico dichiarato de’com- 
plimenti e della forza. Per altro questo 
non basta. Un padre ha da sapere perché 
sua figlia ncm vuole. Mio nipote è un 
onest’ uomo, educato da me, che ha una 
carica distinta, e che ne otterrà di più lu- 
minose colla sua onoratezza. Salute ottima, 

E erchè sa fare uso ragionevole della vita; 

ellezza ancora , se merita la bellezza di 
tenersi a conto; sessanta mila scudi iu cas- 
sa , e una facoltà signorile senza debiti e 
senza imbrogli. Eccone le prove e gli at- 
testati ( dandogli de fogli). 

Con. Benissimo: sappiate però... 

Cap. Non ho finito. Mio nipote ama vostra 
figlia, e vostra figlia non vuole mio nipote. 
E perchè non lo vuole? Sta bene che non 
si deve obbligar nessuno colla forza; ma un 
rifiuto senza fondamento nasce da Capric- 
cio o da malignità; e la figlia d’un bravo 
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padre, come siele voi, non dev’essere nè 
maligna, nè capricciosa. 

Con. Voi dite benissimo, amico... 

Cap. Io non sono ancora amico, ma forse po- 
trò diventarlo. Se vostra figlia ha delle ra- 
gioni, non c’è che dire, e tutto è finito; 
ma un uomo, un padre deve sapere, deve 
Valutare queste ragioni , altrimenti non è 
nè padre, nè uomo, ma un essere neutro, 
inconcludente e inutile. 

Con. Avete ragione, capitano, avete ragione. 
{alzandosi )' (Costui stringe i panni addosso. 
Conviene Chiarirsi sui momento.) 

Cap. E così? 

Con. Aspettatemi per pochi istanti. 

Cap. Se mi annojo, vado via. 

Con. Non tarderò molto. Voi avete una sini-* 
stra idea di mia figlia, e voglio che impa- 
riate a conoscerla. 

Cap. Non ine n’importa. 

Con. Torno subito ( entra nel giardino ). 

Cap. ( ridendo ) Cominciamo bene. Il vecchio 
selvatico si addimestica. Vuol che impari 
a conoscere sua figliai La conosco già senza 
Vederla : donna come le altre. Fa la pre- 
ziosa! non vuole mio nipote! Le solite ca- 
ricature... ina viene una donna. Sarà la 
sposa: la manderà il padre perchè impari 
a conoscerla. 
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SCENA VIIL 
Il Capitano e Costanza. 

Gap. {andandole incontro ) Madamigella Allei- 
lani? 

C*s. {facendo un inchino) Per ubbidirla. 

Cap. (la guarda , poi si volge e dice da sè) 
(La biscia ha la scorza bella; ma il veleno 
sla dentro.) 

Cos . (da sè) (Che muso da orso! Ma io lo 
farò ballare.) ( avanzandosi verso il capitano 
con gentilezza) Posso sapere chi ho 1 onore ^ 
di vedere? 

Cap. Il capitano Onorato, {poi da sè) (Cospet- 
to! va per le corte la signorina.) 

Cos. Convien dire che qui v’abbia condotto 
un affare disgustoso , poiché mi sembrate 
d’assai mal umore. 

Cap, Avete colto nel segno. 

Cos. Eppure i signori militari sogliono per 
lo più essere allegri. 

Cap n Specialmente in conversazione di don- 
ne, eh? A voi piace l’allegria? 

Cos. Per me contesso che no tutto il mio 
piacere a stare con persone allegre, e fra 
queste darei sempre la preferenza a chi 
veste l’uniforme. 

Cap. (da sè) (Povero nipote! Altro che pro- 
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Va!) Madamigella, di grazia, non mi fate 
insuperbire. 

Cos. J pari vostri non ne abbisognano : co- 
noscono troppo bene la loro superiorità e 
la nostra debolezza. 

Cap. Davvero? 

Cos. Sicuramente. 

Cap. E se io fossi uomo da mettervi alla 
prova, potrei sperare?.. 

Cos. L’ultima a perdersi è la speranza. 

Cap. Questo è lo stesso che darmi coraggio 
per... 

Cos. (sorridendo) Bella! bella in verità! 

Cap. Cos’è questo ridere? 

Cos. Rido perchè, senz’ avvedercene , ci 
siamo ingolfati in una specie di dialogo 
amoroso. 

Cap. Sì, eh! (Ah! vipera del diavolo! E quella 
bestia di mio nipote... Uff! sputo veleno.) 

Cos. Cosa c’è, signor capitano r Siete dive- 
nuto molto serio! 

Cap. Perchè penso... Alle corte, madamigella, 
io mi vanto di essere onorato di nome e 
di fatti. Se voi uon burlale, se ini date 
luogo a sperare... 

Cos. Ih! ih! signore , alla vostra età non si 
deve più correre con tanto precipizio. 

Cap. Questo è il mio solito; sono spicciativo 
ìu tutto. Avete innamorali? 

Cos. Veramente dovreste sapere che una 
donna da marito non ne sta mai senza: o 
ne ha realmente, o crede d’averne. 
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< ap. benone ! (Oh! strega del diavolo!) 

Cos. (L’orso è ammansato: a momenti bal- 
lerà.) 

Cnp. Sentite, madamigella: io sono un uomo 
di onore, me ne vanto, perchè so d’esserlo 
stato, e perchè lo sarò mai sempre. Mi vo- 
lete per marito? 

Cos. Signor capitano, lo scherzo è fuori di 
tempo. 

Cap. lo non ischerzo , e dico anzi del mi- 
glior mio senno. Avete il cuore libero? 
Cos. Per corrispondervi con altrettanta since- 
rità, vi dirò che non ho impegno alcuna. 
Cnp. Dunque, se la mia proposizione v’ag- 
gradisce, a voi, questa è la mia mano. 
Cos. In verità non mi aspettava simile sor- 
presa. Vi ringrazio dell’onore... ma cosi... 
su due piedi... Perdonatela rivederci {parie). 
Cap Biscia, vipera, drago, serpente. Tutte 
cosi, tutte a un modo; giovani, vecchie. 
Vedove, maritate, tutte d’ una pasta, tutte 
figlie della malizia , madri dell’inganno, 
procreatrici della discordia, de’gUai e della 
' disperazione. E inio nipóte si crede d’aver 
trovata la perla orientale? Povero cucco, 
mammalucco, fatto di stracci e di stucco! 
Ma lascia fare a me : ti voglio servir io 
come si deve. Ti guarisco da capitanò d’o- 
nore, e ti fo diventar nemico delle donne 
quanto lo souo io. 
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‘ SCENA IX. 

Il Consigliere ed il Capitano, 

Con. Ho piacere di ritrovarvi. 

Cap. Ed io, che siate venuto. Mezzo minuto 
più tardi, me ue andava. Avete parlalo a 
vostra figlia? 

Con. Or ora. 

Cap. Cosa dice? 

Con. Che non lo vuole. 

Cap. Per qual ragione? 

Con. Capricci di gioventù. 

Cap . Voi non sapete niente, 

Con. Come? 

Cap. Vostra figlia ha i suoi motivi, nia si 
vergogna di dirli, Io so più di voi, e ve 
li dirò io. 

Con. Sentiamo. 

Cap. È' innamorata, t 

Con. Ah, ah, ah (ride). 

Cap. Un galantuomo non ride che in faccia 
a’buffoni. 

Con, Ma se dite cose... 

Cap. Che mi sono note e che posso provare. 
Con. Non può essere. 

Cap. E perchè non può essere? 

Con. Perchè come padre dovrei saperle. 
Cap. Queste sono cose che i padri sauuo 
sempre gli ultimi di tutti. 
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Con. Alla prova. 

Cap. li di lei amante si chiama Giulio Ca- 
puani , studente di legge , bello , galante 
e niente di più. 

Con. Favole. 

Cap. Che due volte alla settimana, quando 
voi siete al catfè, viene qui a passare il 
tempo con vostra figlia. 

Con . Mi contento d’essere arruotato vivo , 
>e questa è la verità.. 

Cip. Tresca che dura da due anni con pro- 
messa scambievole di matrimonio, e il 
giovine è un birbante matricolato. 

Con. Capitano, voi cominciate a offendermi. 

Cap. La verità, o offenda o no, si deve dire 
da' galantuomini, e i galantuomini deb- 
bono ascoltarla. Madamigella di quando in 
quando scrive de'biglielliui teneri al suo 
Adone. 

Con. Imposture. 

Cap. Conoscete il carattere di vostra figlia? 

Con. i\on volete che lo conosca? 

Cap. Dunque guardate , leggete, e poi an- 
date a farvi arruolare. Questo n’è uno di 
fresca data (gli dà un biglietto). 

Con. (guardando) È la sua mano. ( mentre lo 
scorre ) Oh briccona! oh scellerata) Giuro 
a fiacco che te ne pentirai, e amaramente 
te ne pentirai. 

Cap. Oh, oh, oh (ride). 

Con. Mi deridete? 

Cap. E cosa ridicola il minacciare; piucchè 
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ridicola il farlo in collera. Sangue freddo, 
consigliere, e col sangue freddo sf vede 
e si provvede. 

Con. Due anni ? scriver 'lettere ? venire in 
casa? Ed id che sono padre... 

Cap. Ultimo di tutti a saperlo : regola ge- 
nerale. Ora che sapete le ragioni del ri- 
fiuto, c^e risposta mi date? 

Con. Non saprei... Vostro nipote... 

Cap. Sa tutto, e crede che una passione a- 
morosa di tal fatta e con un simile cattivo 
soggetto possa spegnersi con poco, perciò 
è fermo nella sua offerta. 

Con. Mia figlia sarà sua; caschi il mondo, 
mia figlia sarà sua. 

Cap. La mano. 

Con. Sull’onor mio. 

Cap. Basta così. Non le dite nulla che mio 
nipote sia informato di questo di lei se- 
greto amore. 

Con. Perchè? 

Cap. Si disgusterebbe di più e l’odierebbe. 

Con. Avete ragione. 

Cap. Celatele ancora che io sono lo zio del 
cavaliere, altrimenti indovinerebbe subito 
da chi è stata scoperta. 

Oon. ( che sempre va gettando gh occhi sul 
biglietto ) Questo biglietto è un seguito di 
corrispondenza. Ci saranno anche le rispo- 
ste del birbante? 

Cap. Ni un armadietto presso lo specchio, 
nella camera della ragazza, in un cusci- 
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netto vecchio da lavoro: là c’è il deposito 
prezioso de’ bigliettini inzuccherati per 
mano d’amore... 

Con. Come diamine sapete voi tutte queste 
particolarità? 

Cap. Giulio ha il suo confidente, e il confi- 
dente, che è un’altro povero diavolo al pari 
di lui, ha ceduto alla tentazione metallica. 
Mi capite? 

Con. E io non saper niente, non accorgermi 
di niente? 

Cop. Per l’orgoglio che vi faceva credere di 
saper tutto e di veder tutto. 

Con . Avete ragione: sono stato una bestia, 
ma giuro... 

Cop. Che diventerete ancora più bestia, se 
v’abbandonate allo sdegno. Questo è un 
aliare da trattarsi scherzando e ridendo. 

Con. Se ho la testa accesa come un mongi- 
bello! 

Cap. Cacciatela in un secchio d’acqua fresca. 

Con. Se foste ne’ miei panni... 

Cop. Vi farei vedere che sono un uomo... 

Con. Lo sarò anch’io: a costo di farmi venir 
l’itterizia, lo sarò anch’io. 

Cap. Sentite. Lo studente non moverà passo, 
ch’io non lo sappia. Da lui apprenderemo 
a regolarci. Dopo pranzo sarò da voi. Pa- 
rola di non dir nulla a vostra figlia, finché 
non ci siamo riveduti. 

Con. Dubito assai, perchè... 

Cap. Sangue freddo, buon uomo, sangue 
freddo. 
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Con. Lo avrò. 

Cap. Poi risoluzione ( dandosi la mano). 

Con. E ferma risoluzione. 

Cap . Silenzio per ora e prudenza. 

Con. Non mi abbandonate (, abbracciandolo ). 

Cap. Subito dopo il pranzo ( avviandosi am - 
bidue per parti opposte). 

Con. V’aspetterò impaziente. 

Cap. A rivederci. 

Con. Ah! (sulla sua porta per entrare , fa- 
cendo un alto di rabbia). 

Cap. Sangue freddo, sangue freddo (voltan- 
dosi, e gridandogli). 

Con. UfTl Vado a mettermi in un bagno ge- 
lato. 



Fine dell'Atto Primò. 
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ATTO SECONDO. 

/ 

SCENA PRIMA. 

Camera nobile con porte laterali. 

Sedie e tavolini. 

Guglielmìna seduta presso un tavolino. 
Costanza passeggiando. 

Cos. Così è, ti ripeto. L’orso s’è addimestica- 
to a segno, che m’ha olFerto la zampa. Da 
principio ho fatto per ridere, e adesso, guar- 
da le stravaganze del nostro cervello don- 
nesco! adesso che meglio vi ho pensato so- 
pra, sarei disposta a divenir moglie dell’ 
orso. 

Gag. Voi non fate che parlare deli’incogui- 
lo; e Giulio... 

Cos. Di Giulio sono due anni che ne par- 
liamo, e delPincoguilo è la prima volta. 
Se io per due anni ho avuto la pazien- 
za decollarli giorno e notte, mi pare che 
puoi tu bene averla per me adesso per 
cinque o sei miserabili minuti. 

Gag. (Questi minuti sono preziosi; e "Giulio 
non verrà, o, veuendo, può essere sorpreso 
da mio padre. , 

Cos: Giulio verrà, dando i due tocchi alla 
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porla come il parrucchiere; e, se ci sarà 
con noi tuo padre, faremo in modo che 
se n andra via. Del resto l’incognito è an- 
cora un bell’uomo, sai? Piacerà anche a. 
te, ne sono sicura. Non è un giovinotto, 
ci s’intende; saremo a cavallo tra la qua- 
rantina e la cinquantina, ma robusto, sa- 
no e gioviale, benché abbia un frontispi- 
Jtia assai rustico. Sarebbe bella che ri- 
dendo nascesse un matrimonio! Sono cu- 
riosa di sapere cosa mai ha che fare con 
tuo padre. Subito dopo il pranzo è ritor- 
nato, e si sono chiusi insieme nel gabi- 
netto. 

Oug. Oh Dio! non so prevedere per me che 
sciagure. 

Cos. Nipote, al momento di dover attaccare 
o accettar battaglia, ci vuol coraggio. Hai 
già dimenticata la mia lezione? 

O ng . Ecco mio padre. 

Cos. Verrà all’assalto. Mettiamoci in difesa. 

SCENA ir. 

Il Consigliere, Guglielmina e Costanza. 

{Durante questa scena il Consigliere fa cono - - 

seti e la forza die fa a sè stesso per sem- 
brar tranquillo, disinvolto). 

Con. Sorella, tu m'avevi quasi fatto montale 
iu collera con quel tuo facezia re su tutto. 
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Cos. Male, signor fratello. Un filosofo della 
tua sfera dev’essere superiore alle umane 
debolezze. 

Con. Superiore va bene, allorché tali debo- 
lezze non riguardano che sé stesso; ma se 
compromettono il dovere, che pure ogni 
essere pensante che fa parte della civile 
società... 

Cos. Oimè! tu vai a cominciare una filastroc- 
ca che non avrà fine, e getterai il fiato, 
giacché dovresti sapere che noi altre donne 
non ascoltiamo de’ sermoni che l’esordio e 
la conclusione. 

Con. Dunque a parte l’esordio, e saltiamo 
tosto alla conclusione. Guglielmina fra breve 
darà la mano di sposa al cavalier Enrico. 

Gug. (Oh Dio!) 

Cos. ( che già ha preso una sedia) Questo é 
un precipizio. 

Con. Così si giunge più presto alla meta. 

Cos. E più presto si rompe il collo, (se- 
dendo, a Guglielmina sotto voce ) Carezze, 
parole dolci, tuono languissant. 

Gug. Mio buon padre, amatissimo mio... 

Con. Tieni pure le tue espressioni raeliflue, 
che già non mi fanno cangiar di proposi- 
to, perchè m’è noto il motivo del tuo ri- 
fiuto. 

Cos. Ah, tu sei informato!.. Presto adunque, 
sentiamolo. 

Con. Con patto che alle mie domande si ri- 
sponderà... 
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Cos. In abbreviatura? Te lo promettiamo. 

Con. (siede) Conosci un certo Giulio Ca- 

Con. Studente di legge? 

Cos. Sì. 

Con. Da due anni in qua? 

Cos. Sì. 

Con. Che due volte alla settimana viene 
qui, mentre io sono al caffè? che fa al- 
l’amore con mia figlia? che da mia figlia 
è riamato? (riscaldandosi). 

Cos. Sì, sì,' sì. 

Con. Un miserabile che non ha niete? 

Cos. Sì. 

Con. Un birbante che... 

Cos. No. 

Con. Sì, un birbante... 

Cos. ( con fona ) No. 

Con. Un scellerato... 

Cug. No , padre mio, egli è un uomo d’ o- 
nore; egli... 

Cos. Aspetta, nipote, lascia fare a me. Si- 
gnor consigliere, ella, che con tutta la 
sua bontà chiama birbante e scellerato 
un galantuomo che non conosce forse che 
di sola relazione, risponda a me e mi dica: 
questo Giulio Capuani è un ladro forse , 
un falsario, un fuoruscilo, un sicario, un 
con trabba n diere? 

Con. lo so che m'ha ingannato, che furti- 
vamente frequenta la mia casa e m'ha se- 



puani? 
Cos. SI. 
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dolio la figlia. Se fosse uu galantuomo, da 
ine doveva venire , da me che sono pa- 
drone e padre. 

Cos. Caro filosofo, avresti ragione di par- 
lare cosi, se Giulio fosse stato innamorato 
di te: ma egli vide Guglieitnina per caso, 
ne diveuue amante per istinto,, e perciò 
doveva imparare a conoscerla, procurarsi 
un mezzo per avvicinarla e ricercare uu 
impiego per mantenerla. Al primo ab- 
biamo prestato la mano noi stesse; al se- 
condo deve provvedere il sovrano. Dopo 
tutto ciò veniva il tuo giro ; ma prima 
del perfetto compimento di tali cose che 
avrebbe potuto fare e ottenere Giulio da 
te? Doveva forse presentarsi e dirti: Si- 
gnore, voi avete una figlia; io voglio fare 
il mio possibile per innamorarla di me, 
cercare un impiego e vedere se posso 
conseguirla per moglie? Ma questo non 
sarebbe stato un mettere il carro innanzi 
a’bovi? Decidilo tu stesso colla tua filo- 
sofia. 

Con. ( alzandosi ) Alle corte, io non voglio 
dispute, nè repliche. Sia chi esser si vuole 
questo Giulio, il suo modo di procedere 
me lo fa conoscere abbastanza: egli non 
sarà mai mio genero. 

Cos. ( sotto voce a Guglieitnina ) Prepara uno 
svenimento. 



Con. Avrei giusta ragione di lagnarmi di 
voi, e di rimproverarvi; ma sono risoluto 
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di noti inquietarmi, e perciò riguardo l’af- 
fare come nou accaduto. Questa sera verrà 



il cavaliere ; io gli ho promessa la tua 
mano e tu sarai sua spo 3 a. 

Gug. (con voce debole ) Padre, in nome della 



vostra paterna tenerezza... 

Con. ( risoluto ) Sarai sua sposa : questo è il 
mio volere (in alto di partire). 

Gag. Ah! (fingendo di svenire). 

Cos. ( accorrendo a soccorrerla) Povera me! 
Gugiielmina, ti vieu male? Sì certo: nou 
risponde più!.. Divien fredda!.. Via, godi, 
(con voce piangente ) padre crudele, gioisci 
della morte di tua figlia.. 

Con. (ritornando ansioso) Gugiielmina, figliuo- 
la mia... 



Cos. Ammazzala e poi accarezzala. Presto, 
va a prendere dell’acqua fresca... (il con- 
sigliere vuol parlare) dell’acqua fresca, pre- 
sto, prima che questa povera ragazza irmo- 
ja (forte e col tuono della disperazione). 

Con. Ah! . (in Jrella esce). 

Cos. Nipote mia, se tu uou parli, non vedo 
modo di salvarti. Bisogua confessargli lut- 
to, resistergli cou coraggio, e tarlo mon- 
tare io furia: allora siamo sicure della vit- 



toria. 

Gug. Egli è sì buono che mi duole d’ingan- 
narlo. 

Cos. Dunque obbedisci e lascia andar Giulio. 
Gug. Mai, mai: questo è impossibile, 

/ os. Egli ritorna. — In svenimento... (gita 
dando) E così? viene quest’acqua? 
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SCENA IH. 

Il Consigliere 3 Guglielmina e Costanza. 

Con. Eccola. 

Cos. ( prendendo il bicchiere) Bevine un sor- 
so, nipote. — Via, calmati, non disperarti. 
Tuo padre non è un cannibale da sacri- 
ficarti conira tua voglia. Ti progetta ijn 
matrimonio, ma non ti obbliga colla for- 
za: egli è ragionevole, e vuole che la ra- 
gione ti sia di guida per compiacerlo. 

Con. {che intanto si mette a sedere dall’altra 
parte) Si, figliuola mia, io non cerco che 
il tuo bene, e questo lo troverai appieno 
nelle braccia d’un giovine nobile e vir- 
tuoso... 

Cos. { alzando Guglielmina) Moviti, prendi 
dell’aria. Povera ragaeza! ha un cuore sì 
sensibile, che il più lieve maltrattamento 
la scuote e la mette in pericolo di vita 
{conducendola presso un balcone ). 

Con. {alzandosi per andare da Guglielmina) 
Guglielmina, credi al padre tuo che tanto 
ti ama. Se tu veramente... 

Cos. {avanzandosi) A proposito, fratello, chi 
è quel capitano Onoralo, a cui prima del 
pranzo m’hai fatto tener compaguia? Ha 
degli affari con te? 

Gon. Che importa a le di saper queste cose? 
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Cos. Può per altro importarmi di sapere se 
sia nubile e galantuomo. 

Con. Egli è l’uno e l’altro. Oh! non seccarmi 
colle tue domande fuori di proposito (iw- 
pazientej perchè Costania cerca di tratte - 
nerlo) Mia cara Guglielmina... (si sentono 
due gran colpi di martello alla porta di 
casa). 

Gug. Zia, il vostro parrucchiere. 

Cos. Va a prendere la mia veste da camera. 

Con. ( a Guglielmina che vuol partire) Resta, 
figliuola. Che bisogno hai qui della veste? 
JNon vai a pettinarli nel tuo gabinetto? 

Cos. Se il signor consigliere fratello ini per- 
mette, lo pregherei di lasciarmi qui. — . 
Va, Guglielmina ( Guglielmina parte)* 

Con. E tutto a modo tuo? Ma si farà anche 
a Diodo mio; oh se si farà! 

Cos. Ì£ ben di giusto che il padrone di casa 
faccia sentire il suo impero. JNon gli sarà 
discaro per altro d'accordarini la grazia te- 
sté richiesta, di lasciare che tni pettini in 
questa camera. Posso lusingarmi d’oltenerla 
dalla gentilezza... 

Con. Sorella, non annodarmi con caricature. 
Sai pure che ci soffro. 

Cos. La filosofia del signor consigliere m’ è 
garante della di lui moderazione. 

Con. (smaniando) L,a vuoi finire? 
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SCENA IV. 

Guglielminuj il Consigliere e Costanza. 

Gug. Ecco la veste, (poi sotto voce) Giulio è 
di fuori. 

Cos. Ho capito ( sotto voce a Guglielmina , poi 
forte al Consigliere) Fratello consigliere, 
per amor del cielo non ve Gabbiate a ma- 
le, se mi prendo la libertà... 

Con. Prenditi anche la licenza e il congedo; 
ma non tormentarmi colle tue sguajatag- 
gini. Figlia mia, la tua felicità mi sta a 
cuore, e credimi che io... 

Cos. Cara nipote, fammi il favore d’andar a 
prender il vasetto di pomata. Scusa, fratel- 
lo, se interrompo il tuo discorso. So che 
il galateo... 

Con. Diavolo, diavolo, porta via questa ciar- 
liera venuta al mondo per mio tormento! 

(parte indispettito). 

Cos. (gettando la veste sopra una sedia) Ahi 
ab! ah! se ne va come il vento! 

Gug. Povero padrei cosi buono, così amoro- 
so, ed io l'inganno. 

Oos. Dunque diamo congedo a Giulio. 

Gug. No, per carità. 

Cos. (andando ad aprire) Dunque entri il si- 
gnor parrucchiere. 





ATTO SECONDO 



43 



SCENA y. 

Enrico da parrucchiere , Guglielmina 
e Costanza. 



Gag. Woan Gioii»! ) ( c ° mn dosi incontro). 

Cos. ( frapponendosi ) Non è tempo di tene- 
rezze. Giudizio e attenzione. Giulio, il 
cavaliere Enrico della Valle ha richiesta 
la mano di Guglieliniua. 

Enr. Sì? Non ne stupisco. 

Cos. Lo conoscete? 

Enr. Quauto me stesso. È un uomo d’onore, 
e sono certo che formerebbe la di lei fe- 
licità. E la mia Guglieltninacosa ne pensa? 

Cos. Ella sente a dire tanto bene di questo 
signore... i 

Enr. Che? Sarebbe disposta?... 

Gug. No, Giulio, mai. / Dipendesse la mia 
felicità da lui solo , io non sarò mai sua. 
lo sono e voglio essere del mio Giulio. 
Alio padre sa tutto, il tempo che ci co- 
nosciamo , le ore in cui ci vediamo , le 
lettere scritte, le promesse; ma non sa e 
non può sapere l’immenso amore che ti 
porto, la ferma , irrevocabile risoluzione 
d’esser tua o della morte. * 

Enr. Guglielmina, con questi accenti tu ban- 
disci dal mio cuore ogni tema, la mezzo 



Digitized by Google 




44 LA FEDELTÀ* ALLA FROVA 

al turbine che ci sovrasta, io sarò tran- 
quillissimo. ■ 

Cos. E colla tranquillità faremo naufragio, 
appunto perchè abbiamo da navigare in 
un mare che, non so come, è divenuto 
a un tratto pacifico, allorché in vece do- 
veva essere tempestosissimo. Quando vo- 
levamo far fare il consigliere a nostro 
modo, 1* unico mezzo era di metterlo in 
burrasca. Nella sua collera ci strapazzava, 
ci. maltrattava, e poi per compeuso d’a verbi 
offese, faceva tutto quello che volevamo. 
Ora questa bussola é perduta. A dispetto 
di tutti i nostri sforzi per metterlo in 
furia, mio fratello si conserva in una calma 
che ha del prodigioso. Dica adesso il si- 
gnor uomo tranquillo cosa si deve fare? 

Enr, Niente affatto. Aspettare in quiete che 
termini la calma attuale, o la tempesta che 
puùsopravvenire. Se Guglielmiua risponde 
di no e. sempre no, la vittoria è mia. 

Gug, Ohi Giulio, questa tua tranquillità, 
questa tua cieca liducia nell'amor mio è 
il dono il più prezioso che possa farmi 
il cielo, 

Enr. Guglielnnina , se il tuo cuore è mio, 
come questo mio è tuo, io affronto con 
coraggio la ferrea man del destino che si 
frappone per contrariare la nostra felicità. 
In te io ripongo ogni mia speranza, in te 
ch’esscr devi la meta d’una fedeltà supe- 
riore a qualunque p ova. Guglielmiua , 
sarai fedele al tuo Giulio? 
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atto secondo 

Gtig. Fino alla morte. 

Enr. E se la calunnia mi denigrasse agli 
occhi tuoi; se prendesse l'aspetto della ve- 
rità, e mi dipingesse per un traditore, uno 
scellerato, Guglielmina, sarai tu ferma in 
amarmi, in credermi onorato, in riporre 
ogni tua fiducia in me e in questo cuore 
che ti adora? 

Gug. Giulio, io ti giuro, per quel tenero 
umore che le anime nostre unisce, di non 
abbandonarti giammai. Fossi tu a me d’in- 
nanzi in sembianza di reo, congiurassero 
tutti a tuo danno, io sola a tutti rispon- 
derei: Giulio è fedele, Giulio è onorato; 
io lo conosco; io l’amo; a lui solo io cre- 
do; di lui solo è questo cuore; di lui non 
d’altri sarà questa mano. 

Enr. Ahi ora sono contento; ora atleudo con 
impazienza il mio trionfo. 

Cos. Ora sì, che mi sembrate impazziti a 
gonfie vele. — Buono ch’io uou perdo la 
tramontana, e che vedo e conosco ciò che 
si può e si deve fare. Il cavaliere m’ha 
insegnato la strada che dobbiamo battere* 
Con una lettera secca e da novello Dio- 
gene ha fatto la sua domauda matrimo- 
niale. Il consigliere non ha ancora rispo- 
sto. — • Vi sentite voi capace di preudere 
un contegno da cinico, presentarvi con 
franchezza all’offeso padre, star a udire 
tranquillamente i suoi rimproveri, e ri- 
spondergli con precisione laconica e suo- 
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cosa? Mio fratello odia le cerimonie; ma 
non è insensibile a quell'incenso che tutti 
in apparenza disprezzano, e che gustano 
in sostanza, l'incenso cioè dell’adulazione. 
Perciò con arte sappiate frammischiare a' 
ruvidi vostri monosillabi qualche lode che 
gli solletichi l’orecchio e gli seduca il 
cuore. — Se voi siete buono di riuscire 
in questo giuoco, io vi garantisco il con- 
senso del consigliere in meno di veutiquat- 
tr’ore. » 

Enr. Ed io vi garantisco di far la mia parte 
da burbero in un modo originale. 

Cos. Facciamo una piccola prova. ( Costanza 
va a spiare alla porta per dove è entrato 
il Consigliere). 

Enr. Facciamola pure. 

Gug. Giulio, quanto pesa al mio cuore il do- 
ver ingannare un ottimo padre! 

Cos. Uhi mio fratello! ( ritornando ) Presto, 
via, che non vi veda. Fra un quarto d’o- 
ra giù abbasso nell’alno vi farò di cenno 
quando dovrete salire. 

Enr. Guglielmina! (i baciandole la mano). 

Gug. Mio caro... 

Cos. ( scacciando Enrico) Sospensione alle te- 
nerezze, e raccomandazione alle gambe: 
via, via. {conduce Enrico fuori t e tosto ri- 
torna) E tu, disinvoltura e coraggio. Dob- 
biamo indurre tuo padre a veder suo mal- 
grado Giulio; poi... Eccolo. Attaccalo di 
fronte, ch’io li sosterrò a’fianchi. 
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SCENA VI. 

Il Consigliere* Guglielmina e Gostanza. 

Con. Se n’è andato?-.. Oh bella! (si s avvicina 
a Costanza) Non hai mosso un capello? 

Cos. È vero... perchè c’è passato il tempo 
in ciarle. Egli doveva andare da una da- 
ma forestiera, ed io ho differito a domani. 

Con. Ciarle? Col parrucchiere!... {ridendo). 

Cos . Dico ciarle a tuo riguardo, ma per noi 
sono stati discorsi sublimi, trattati d’im- 
portauza. Figuratevi, sono arrivate due 

■ mode, uDa da Parigi e una da Londra: 
abbiamo disputato quale meriti la prefe- 
renza, e nelle dispute scientifiche il tempo 
passa senz’avvedersene. 

Con. Anche tu, Guglielmina, bai disputato? 

Gag. No padre; la mia mente, il mio cuore, 
non pensa, non sente che il mio caro Giu- 
lio. Io l’amo, svisceratamente io l’amo e 
Pamerò eternamente. Umana forza non v’è 
che possa da lui dividermi. Egli è povero, 
ma onorato; e l’onore è la prima ricchezza 
del mondo, me l’avete insegnato voi stesso. 
A un padre amoroso e giusto io svelo sen- 
za tema il mio cuore, a un padre che non 
vuole e non può volere che la felicità di 
sua figlia. 

Con. Ma alla figlia risponde il padre, che. 
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se ella ama il suo povero Giulio, egli sti* 
ma il suo ricco cavaliere; che a questo ha 
impegnata la sua parola, e che alla paro* 
la sua non ha mancato, nè mancherà giam- 
mai. — Ecco la differenza che passa tra 
la figlia e il padre; ecco la mia risolu- 
zione irretrattabile. 

Cos. Oibò, questo è un linguaggio da bassà 
da tre code, non da padre giusto e amo- 
roso. Noi ci appelliamo da questa risolu- 
zione turchesca al tribunale della tua ra- 
gione. Non si decide del merito d’un uomo 
dalla sua povertà o dalla sua ricchezza. 
Vedi Giulio, odilo, conoscilo, fanne il con- 
fronto col tuo cavaliere, e poi decidi. Se 
egli è onorato, se egli è attivo, pieno di 
buona Volontà, amante del travaglio, se può 
rendere felice tua figlia, e perché ricuse- 
rai tu d'essere l'artefice della fortuna d'un 
onest’uoino e della felicità di tua figlia? 

Con. E inutile, non voglio vederlo. 

Cos. Fra mezz’ora egli sarà qui. 

Con. Non voglio vederlo, ti ripeto. 

Cos. Oh! che lo vedrai, gli parlerai e l’ascol- 
terai, se avrai occhi, lingua e orecchie. 

Con. (in collera) Costanzal 

Gug. Tanta prevenzione avete contro di lui? 
Fatemi questa grazia, uditelo una volta 
sola. 

Cos. Dopo che l’avrai udito, potrai decidere 
cou ragionevolezza ed equità; ma fino ad 
ora hai deciso come un cieco che giudica 
di due colori. 
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Con. Ebbene, lo vedrò; a mio dispetto, e a 
vostra confusione lo vedrò. Ma tu prepa- 
rati ad essere sposa del cavaliere, perchè 
sono certo che il tuo Giulio con tutta la 
sua apparenza di galatilomismo è un so- 
lenne birbante. 

Gug. È un uomo d’onore. 

Cos. Un fiore di virtù. 

Gug. Meriterà la vostra stima. 

Cos . Ti piacerà più del tuo cavaliere. 

Con. È impossibile. 

SCENA VII. 

Il Capitano , il Consigliere j Costanza 
e Guglielmina. 

Cap.- (di dentro) Se è in casa, sta là che non 
ho bisogno delle tue ambasciate. 

Con. (andando verso la porta) Avete ragione, 
amico. Venite pure avanti. 

Cos. ( sotto voce ) In sentinella, uipote , per 
Giulio! 

Gug. Con tutto il piacere (parte in fretta). 

Cap. (uscendo) Ambasciate? (brontolando) Che 
caricature! 

Con. Dite benissimo: fra noi non ne abbia- 
mo di bisogno. Vado a prendere le carte, # 
e sono subito di ritorno (parte). 

F. ao5. La Fedeltà alla prova. 3 
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SCENA Vili. 

( Costanza e il Capitano. 

« 

Cap. ( E sempre mi ha da lasciar solo con 
questa vipera ! Butta veleno da tutte le 
parti.) 

Cos. Signor capitano, quest’oggi la fortuna 
mi vuole assai bene, se in cosi breve tempo 
m'accorda il piacere di vedervi due volle. 

Cap. Grazie, troppa gentilezza. 

Cos. E di continuo affari? 

Cap. Di conliuuo, come vede. 

Cos. Meno disgustosi, però? 

Cap. Sempre del medesimo calibro. 

Cos. Per altro avete l’aspetto più gioviale. 

Cap. Sarà il di lei riflesso. 

Cos. Capperii è in complimenti galanti il si* 
gnor capitano. 

Cap. Stando col lupo, s’impara a urlare. 

Cos. Per la prima volta che ci siamo veduti, 
mi avete fatto una proposizione... 

Cap. D’offrirvi la mia mano? Sono galantuo- 
mo, e non mi ritratto. 

Cos. Siete curioso davvero. 

Cap. Sono un galantuomo, vi ripeto, e dico 
quello cfie penso. Corrispondetemi con al- 
trettanta sincerità, e ditemi un sì o un no. 

Cos. Così su due piedi? 

Cap. Alla militare. 




ATTO SECONDO 5t 

Cos. Senza conoscerjni? 

Cap. Non v’ho d'innanzi agli occhi? 

Cos. Quanto vedete, non e che un velo. 

Cap. Dunque via il velo, e intera confidenza 
ne! galantuomo. 

Cos. Voglio compiacervi, perchè... notilo so 
io stessa , ma avete un ascendente sopra 
di me, che in’ obbliga a fare a modo vo- 
stro. Io ho il cuore buono e la testa leg- 
giera. Dacché sono al mondo, non mi ri- 
cordo d’aver mai avuto due minuti di cat- 
tivo umore. — -Mi piace ridere e scherzare. 
Vado pazza per le feste da ballo, pel tea- 
tro, per ogni sorta di divertimento, per- 
chè non ci vado mai. Amo le mode senza 
poterle soddisfare. Ho fatto arrabbiare più 
d'uno spasimante senza mai avergli cre- 
duto. Odio la soggezione e il tuono im- 
perioso: colle buone mi si fa far di tutto, 
e sarei pronta a sacrificar la vita per un 
uomo che mi volesse bene. Questo, poco 
più, poco meno, è il mio ritratto. Tocca 
a voi valutarne le virtù e i difetti, bilan- 
ciarli, e poi decidere. 

Cap. Virtù e difetti sono le indispensabili 
conseguenze della nostra miserabile con- 
dizione : onorare le prime e compatire 
scambievolmente i secondi, sono i due perni 
della felicità domestica. Fedeltà, schiettez- 
za ed amicizia, ecco quanto desidero da 

una donna. — Io osservai religiosamente 
. , . P . . ° 
questi doveri, e lui ingannalo, e quanto 
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indegnamente fui ingannalo! 01»! madami- 
gella, non altro io temo che questo. Che 
stato infernale sarebbe il mio, se dopo 
d’aver creduto di leggervi nel cuore, tro- 
vassi cambiati i caratteri e dovessi- leg- 
gervi in vece un libro di frodi, di mal ta- 
lento e d’avversione. L’ho provato, e so 
che si muore milioui di volle, vivendo 
nell'inferno. 

Cos. Signor capitano, facciamo divorzio.* 

Cap. Che vorreste dire? 

Cos. Voi avete il sospetto in cuore, e per- 
ciò sareste un marito geloso. Quindi voi 
vivreste morendo, ed io morirei davvero 
di tristezza e di rabbia. 

Cap. Pur troppo è vero, che temo sempre 
d’essere ingannato di nuovo, benché io 
senta che non ho un cuore fatto per il 
sospetto! Se voi mi promettete... 

Cos Non ho altro da promettervi fuori di 
replicarvi, che mi voleste sincera e che 
sinceramente v’ho parlato. 

Cap. Dunque m’affido a voi, e v’offro... 

Cos. Adagio. Perchè non subentri il penti- 
mento, imitiamo i nostri antichi. 

Cap. Ma io non sono poi ancora un’anti- 
chità. 

Cos. Non .voglio dir questo. T nostri antichi 
negli affari di somma entità solevano de- 
liberare due volte: la prima dopo aver ben 
mangiato e meglio bevuto; la seconda alla 
mattina a digiuno. Dai canto mio, ora ho 
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la testa riscaldata da. una fornace di mille 
diversi pensieri. Ci rivedremo, se vi piace, 
quando avrò la mente ralfreddata e se- 
rena {parte). 

Cap., {incmcicchiando le braccia sul petto) In- 
dovina tu grillo, se sono io che corbello 
lei, o se è ella che si prende spasso di 
me? Ma, o l’uno o l’altro che sia, è u«a 
vipera colei che bisogna far conoscere al - 
nipote innamorato, al padre accecato, e a 
tutto il mondo, perchè si guardino dal suo 
veleno. 

' SCENA IX. 

Il Consigliere con catte ed il Capitano. 

Con. Ecco-, le vostre carte. Tutto è in ordine, 
tutto va bene; ma mia figlia ama così svi- 
sceratamente quel suo diavolo di Giulio, 
che non è possibile di rimoverla. 

Capi', {ridendo con ironia) Ah! ah! ah! svisce- 
ratamente! (Oh se fosse tempo di parlare! 
se fosse tempo!) 

Con.' Siatene sicuro ; lo ama oltre ogni cre- 
dere. 

Cap. Vostra figlia v’inganna. 

Con. Non lo crediate; è semplicissima. 

Cap. E doppia, arci-che-doppia più delle ci- 
polle. Con tutta la sua pretesa semplicità 
ella inganna voi, me, inio nipote e il suo- 
' studente. * • . , 
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Con. Capitano! 

Cup. Malgrado il vostro divieto di non più 
veder Giulio , momenti fa Giulio è stato 
qui vestito da parrucchiere. 

Con. Ed io, bestia, sono andato via. 

Cnp. Ed essi si sono prevaluti del comodo 
cbe loro avete lasciato, per concertare in- 
sieme la commedia che vogliono farvi. A 
• momenti Giulio verrà da voi, franco, im- 
pavido e senza complimenti. Voi sarete 

I ireso in rete , ed essi trionferanno colla 
oro malizia, ridendosi della vostra balor- 
daggine. 

Con. Ma se poco fa ella m’ha dimostrato tan- 
to candore, tanta verità... 

Gip. Candore e verità iu una donna? Ah! ahi 
ah! Arte, studio sopraffino per meglio in- 
gannarvi. 

Con. Ingannarmi? Ah 1 questa non la posso 
inghiottire. E perchè questa figlia disgra- 
ziata non vieue da me, non mi presenta 
il suo amante, e non mi confessa che senza 
di lui non può essere felice ? Non avrei 
io corrisposto a tanta fiducia, foss’egli il più 
miserabile uomo della terra, purché veri- 
tiero ed onesto? Ma ingannarmi, farsi giuoco 
di ine! Ingrati I Nou ini voleste amoroso, 
sarò crudele, inesorabile e tiranno. Vieni 
pure, iniquo seduttore; su te piomberà 
tutto il rigore del mio sdegno. 

Gip. Ecco quello che vogliouo: farvi montare 
in furia , e ottenere dal pentimento della 
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vostra collera il loro intento. Sangue fred- 
do , o non farete niente. Vedetelo questo 
buon mobile, parlategli con un ironico di- 
sprezzo, e confondetelo col fargli conoscere 
cne sapete tutto, e che siete preparato ai 
suoi maliziosi artifìzj. 

Con. Sì, ch’egli venga. Sarò freddo, imper- 
turbabile come uno scoglio, e vi giuro che 
sarà l'ultima volta che quel birbante monta 
le mie scale. 

Cap. AH’ erta , consigliere, perchè ritornerà, 
se occorre, anche più dozzine di volte. 

Con. Lo farò gettar da un balcone. 

Cap E la filosofia? Ma, caro amico... 

Con. E tanta temerità, caro capitano? 

Cap. Col sangue freddo si vince tutto. Sen- 
tite. Questa sera , se il colpo da farsi or 
ora non riesce a modo loro, il galantuomo 
verrà trasvestito da mercante orientale con 
una barbacela lunga posticcia, con anelli, 
perle, diamanti... 

Con. Costui è un .vero diavolo'. 

Cap. Tutti diavoli, consigliere mio, tutti dia- 
voli; ma i femminini sono aucora peggiori 
de’mascolini. Se sapeste!.. Ma non può tar- 
dare il birbantello a giungere. Vado nel 
vostro gabinetto a scrivere diverse lettere. 
Diavoli furbi, maliziosi che ingannano. In- 
gannato voi, ingannato io, ingannato chi 
crede d’ingannare... ma tutto questo è un 
.nulla. Dovete ancora saperne una grossa, 

• ma grossa assai, che ho qui ( mettendosi una 
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mano alla gola), che non va nè su, nè giù, 
e che arrischia di strozzarmi. Quando ve 
la dirò, stupirete, strabilierete... ma grossa, 
ve' consigliere, in coscienza mia è grossa 
assai . {parte). 

Con. {sedendo) Ahi bisognerà che mi faccia 
la gran forza per contenermi ! Pure non 
c’è rimedio: converrà fare questo prodigio; 
grande, quasi impossibile, ma lo farò. — 
Non so darmi pace, che mia figlia, stata 
sempre sì buona, sì dolce... Ohi ora colgo 
nel segno. Maneggio di mia sorella è que- 
sto, lutto suo imbroglio; ma non trionferai, 
strega maledetta! Oh, uo per bacco, che 
non trionferai. 

SCENA X. 

Guglielmina , Costanza e il Consigliere. 

Gug. {entrando allegra) Egli è qui , caro pa- 
dre, è qui. 

Con. (indifferente) Chi? 

Gug. Il mio Giulio, il mio buon Giulio. 
on. Ah! sì, si: venga pure. 

Gug. Vedrete che bravo giovine. 
os. Fatto alla buona, sai, fratello? * 

con. Propriamente alla buona? Senza finzione 
‘ alcuna? 

Cos. E la stessa lealtà: un vero figlio inno- 
cente della natura. 
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Con. Guglielmina, ritirali per ora; e tu, Co- 
stanza, introduci l 1 innocenza. Questo t»n- 
- piego ti sta molto bene, siccome altra fi- 
glia uterina della semplicità. 

G«g. Zia... [nel passarle, da vicino , sotto voce 
come raccomandandosi , e parte). 

Cas. Niente paura {va alla porta). 

Con. (Filosofia, ajutami; fammi fare questo 
prodigio di moderazione.) 

Cos. Entrale. 



SCENA XI. 

Enrico , il Consigliere e Costanza. 

Enr. [entra con franchezza) Siete voi, Fulvio 
Attellani, padre di Guglielmina? [serio e 

alquanto burbero). 

Con. Sono io. 

Enr. Vi saluto [inchinando il capo). 

Con. Grazie. (Che muso franco!) Cosa volete 
da ine? 

Enr. Io sono Giulio Capuani , studente di 
legge, e galantuomo. Vi domando Gugliel- 
miua in moglie. 

Con. Non ve la voglio dare. 

Enr. Statevi bene: addio [in atto di partire). 

Cos. [che si è messa tra il Consigliere ed En- 
rico j diviene inquieta j e fa cenno a que- 
st'ultimo raschiandosi in gola). 

Con. Ehi! Sia questa V ultima volta che en- 
trate in casa mia e che vedete mia figlia. 

3 * 
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Enr. {voltandosi) Questo è impossibile. 

i on. Come impossibile? ‘ 

Enr. Io amo Guglielmina, e sono da lei ria- 
malo. Voi negale il vostro consenso alla 
nostra felicità? Ebbene, e noi cercheremo 
il modo d’essere felici seuza il vostro con- 
senso {sì volta per partile ). 

Con. { con calore) La giustizia saprà impe- 
dirlo. 

Enr. ( ritornando ) Ab! perché sono un povero 
forestiere, senza appoggi, senza protezioni, 
volete far valere la forza? Ed io alla forza 
opporrò la forza e la prudenza... Mi esi- 
lieranno? Ed io ritornerò, troverò il mo- 
mento di vedere vostra figlia e di parlarle. 
Se ella ha tanto amore per me quanto ne 
ho io per lei ; se è capace di coraggio 
quanto ne sono io, me la prendo, e bra- 
vamente me la sposo. 

Con. {in collera) Che? Voi ardireste rapirla? 

Cps. ( sullo voce ad Enrico) Giulio , questo è 
troppo. 

Con. Rapirla? 

Enr. Oibò, condurla via con me, ma di sua 
volontà, a meno che non mi proviate che 
avrei torto d’agir* in simile maniera. Io 
»o che voi amate gli uomini schietti e 
senza complimenti y ina io amo qualche 
cosa (li più, la verità e la giustizia. 

O ». (come sopru) Rravo! 

Con. Alle corte, mia figlia è promessa ad un 
alilo. 
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Enr. Non me n’importa, se anche fosse prò-, 
inessa a mille. 

Con. E quand’anche, ad onta della mia vigi- 
lanza e delle leggi, vi riuscisse di sedurla, 
sappiale, che io la diseredo. 

Enr. Non ci penso. Tenetevi le vostr ric- 
chezze, e datemi Guglielmina. 

Con . Per fare una famiglia di pezzenti. 

Enr. Da quando in qua é pezzente un uomo 
onorato , che ha voglia di lavorare e di,, 
procacciare a sè ed alla sua famiglia il ne- 
cessario sostentamento? Se voi aveste a 
cuore la felicità di vostra figlia, voi stesso 
dovreste pregarmi d’ accettarne la mano. 
Ma mi avveggo che siete uguale alla co- 
mune degli uomini , e che mettete la di 
lei mano all’ incanto per darla a chi sarà 
in caso di pagarla di più. 

Con. ( alzandosi con impelo) Corpo di satanas- 
so, questa impertinenza... (da sè) Flemma, 
Fulvio, sangue freddo, se vuoi aver la vit- 
toria (torna a sedere ). 

Cos. (sotto voce a Enrico) Precipitate tutto. 

Enr. Lasciate fare. 

Con. Bravo, fate la vostra parte a meraviglia, 
ma anch’ io lo la mia a dovere. Che ne 
dici, Costanza? Non mi porto bene? Sen- 
tite, Giulio: io non voglio andare in col- 
lera, ma dirvi con tutta quiete il mio sen- 
timento. Se voi non foste che povero, non 
avrei difficoltà d'accordarvi mia figlia; ma 
la ricuso fermamente a un uomo falso e 
ingannatore. 

v 
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Enr . Vostra figlia mi conosce per un galan- 
tuomo, e come tale mi ama; perciò poco 
mi curo che voi pensiate diversamente. 
Con . E se vi provassi che siete un birbante, 
allora nou desistereste dalla vostra im- 
presa? « 

Enr. Niente allatto , perchè potrei sembrare 
un birbante agli occhi vostri , un uomo 
onesto a quelli di vostra figlia, ed esserlo 
in realtà agli occhi miei proprj. Insomma, 
vogliate o non vogliate , Gugliehnina è 
mia, e sarà mia, quando essa sia contenta 
e fedele alla sua promessa. 

Con. E avete il coraggio da dirmelo in faccia? 
Enr. Io dico sempre quello che penso, e lo 
dico in faccia a chiunque senza sogge- 
zione. 

Con. Finalmente poi io sono padre. 

Enr. Sì, voi siete padre, ma padre da com- 
media. 

Con. ( alzandosi ) Ah! questo è troppo. Si tenga 
chi si può tenere. Un uomo della mia 
serietà un padre da commedia? Sai tu, bir- 
bone... 

Enr. Chi strapazza il suo simile dà segno 
che ha torto e che vuol vincere colla vio- 
'L. lenza. 

Con. ( passeggiando , ) Padre da commedia? Io 
padre da commedia?. 

Cos. ( sotto voce a Enrico) Avete perduro la 
testa? 

Con. ( chiamando ) Guglielminal Guglielmina! 
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SCENA XII. 

Guglielmina , il Consigliere , Enrico 
e Costanza. 

Gug. Che fu, padre mio? Voi mi sembrate 
furibondo? 

Con. Oibò,anzi sono tranquillissimo... rido... mi 
godo di vedere che si cerca di farmi mon- 
tare in collera, ma non ci riescono. Vieni 
qui. Guarda un po’ questo bravo giovine, 
questo figlio innocente della natura , fatto 
alla buona e senza complimenti. Egli è tuo 
innamorato, eh? 

Gug. Si, padre mio, e che amo... 

Con. iJa due anni in qua senza mia saputa? 

Gug. È vero. 

Con. E che mezz’ora fa è stato qui travestito 
da parrucchiere? 

Gug. (Povera mel) 

Cos. (Ora sì che stiamo fresche!) 

Con. Che c è? Ti confondi? {poi a Costanza) 
Anche tu cambi di colore? {poi ad Enrico ) 
E voi non vi confondete? 

Enr. Io? Niente affatto. 

Con. Evviva la faccia franca. 

Enr. F’accia franca e cuore sincero. 

Cos. Fratello, non credere . . . non è vero 
niente... 

Con. Non è vero, eh? Mentitrice, credi che 

• non sappia che in vece di discorsi subii- 
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mi e delle trattative d’ importanza sulle 
mode di Parigi, avete formato il coucerto 
della cornmediola che gli avete fatto fare, 
e che tu sei stata la maestra? Negalo, se 
puoi; negatelo voi, siguor figlio inuoceote 
di natura. 

Enr. Io non niego quello ch’è vero. 

Con. Dunque vi siete vestito da parrucchiere? 

Enr. Sicuramente. 

Con. E quanto avete detto fino adesso... 

Enr. Scuola della signora Costanza. 

Cos. (Maledetto!) 

Con. E colle buone non confesserete d’ es- 
sere un solenne birbante? 

Enr. Io no, a meno che non confessiate d’es- 
serlo voi pure. 

Con. Come? 

Enr. Perchè avete finto anche voi; perchè 
fiugele anche in questo momento, mentre 
avete la calma sul volto e una orribile 
tempesta nel cuore. Voi mentite, e men- 
tisco io pure. Al dir vostro, chi mentisce 
e inganna è un birbante, dunque birbanti 
tutti due. 

Con. Uff! ( passeggiando , e bollendosi co'pu- 
gni sul petto , come uomo che a forza cerca 
di frenate l’impeto della collera ). 

Enr. Guglielraina , la mia difesa è nel tuo 

' cuore... 

Gug . Padre, credete al mio dolore, alla mia 
angoscia. Per quanto Tappareuza lo con- 
danni, Giulio è onorato. Non voleva pre- 
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sfarsi a questo inganno, e se lo ha fatto, 
vi si è indotto dall’esempio del cavaliere. 

Enr . Appunto dall’esempio del cavaliere, ch’è 
un uomo tutto mele e tutto cerimonie, e 
che per secondare la stravaganza del vo- 
stro carattere ha simulato ruvidezza e non 
curanza. Siamo dunque in tre a fingere, 
in tre a ingannarci l’un l’altro, e perciò o 
tutti tre galantuomini, o tutti tre birbanti. 
Guglielmina, senti, e credimi. Io ti giuro, 
per quanto v’è di più sacro, che ti amo 
di un amore puro e disinteressato ; che 
sono tuo, eternamente tuo, e che fino al- 
l'ultimo respiro delia mia vita la mia ono- 
ratezza andrà del pari col mio amore. Tu 
serbami il tuo, sii costante, ed io non temo 
nè violenza di padre, nè forza di leggi. A 
qualunque costo, se persisti a rifiutare il 
mio rivale, sarai la mia sposa, la mia ama- 
bile e tenera sposa. Signor consigliere, vi 
lascio. Verrà il momento che mi perdone- 
rete, che io vi proverò che non vi ho mai 
ingannato, e che voi stesso benedirete la 
mia unione con vostra figlia. Vi riverisco 

(parte}. 

Con. Anche questo artifizio è andato a vuoto. 
Ma ve n’andrà anche un altro più mali- 
zioso, più temerario, che è di già ordito, 
e che quanto prima si metterà in esecu- 
zione. So tutto, non mi si sorprende. — Il 
birbante ritornerà in rete, e vi ritornerà 
per l’ultima volta. 
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Cos. E come hai lu sapulo?... 

Con. Il come e quando si é, che fra poco, 
sul far della notte, rinuocenle (iglio della 
natura ritornerà qui travestito da mercante 
all’orientale, con barba posticcia, per con- 
certare con voi una nuova commedia. State 
pronte, che lo sarò io pure; ma per me 
sarà commedia, e per lui un dramma di 
mesto fine. 

Gug. Padrel... 

Con. Nella tua stanza, ostinala. 

Cos. Fratello!... 

Con. Non seccarmi, pettegola. 

Gug. O Giulio, o la morte {parte ). 

Cos. A morire c’è tempo; e finché c’é tem- 
po, continua la battaglia, e la vittoria è 
incerta (parte). 

Con. A prender aria, a rinfrescarmi. Non ne 
posso più. Oh che fatica! Oh che birbante! 
Padre da commedia? Dirmi che sono un 
padre da commedia? E stato un vero pro- 
digio che non sia diventato sul momento 
un padre eroico, e che non abbia fatto 

una tragedia (parte ). 



Fine deli 1 Allo Secondo. 
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, ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

v 

Il Capitano ed il Consigliere. 

Cap. Andate là, che potete dire d’aver nelle 
vene, in vece di sangue, del latte di peco- 
ra. Darvi del padre da commedia, e darvelo 
sul viso? Che briccoue! E vostra figlia può 
ancora nutrire delle speranze? 

Con. Per parte mia no certo; ina ella si pa- 
sce di quelle che le suggeriscono la gio- 
ventù e l’amore. A dirvela, amico, io temo 
che questa passioue sia così radicata nel 
di lei cuore, che, a volergliela svellere a 
forza, si corra rischio di farle perder la 
vita. 

Cap. Che amore? che vita? Buon uomo, non 
sapete voi che nel cuore delle donue non 
alligna e non cresce che vanità, che amor 
proprio e perfìdia? che quanto più dicono 
d’amarci, tanto più ci odiano e ci disprez- 
zauo? Eppure noi, poveri merlotti, per no- 
stra fatalissima disgrazia le corriamo ap- 
presso, non possiamo vivere senza queste 
sirene incantatrici, ad occhi chiusi diamo 
nelle loro reti; e quando siamo hen bene 
impaniati, avvoltolati c legati, allora cre- 
diamo d'essere all’apice della felicità e di 
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toccare il cielo con un dito, e in vece siamo 
in un pozzo senza fondo e ripieno di guai 
e di sciagure. 

Con. Capitano mio, voi delirate. 

Cap. Ebbene, sì, deliro. Ma, ditemi, che razza 
d'amore hanno queste tigri domestiche per 
noi, che piuttosto non sia un vero odio? 
Se noi amiamo una donna, non mettiamo 
ogni nostro studio per coprire i di lei di- 
fetti? non godiamo di farla comparire buo- 
na, modesta, dolce e ragionevole? Ed esse 
che fanno in vece? in che pongono il loro 
studio e tutto il loro trionfo? A farcene 
tante e poi tau te, .finché ci fanno fare mille 
pazzie, mille pubblicità, che rendono ridi- 
coli noi e favole esse stesse in faccia del 
mondo; e più ne facciamo di grosse, e più 
esse si vantano d’essere amate, e godono 
e tripudiano della nostra frenesia e della 
nostra asinità. 

Con. Capitano, questo è un offendermi. Mia 
figlia può avere una passione, un capric- 
cio; ma non è capace... 

Cap. È donua, e lauto basta. » Ma lasciamo 
questi discorsi. Cosa v’è sembrato di quel 
birbante? 

Con. Se ho da dirvi il vero, compatisco mia 
figlia, perchè ha un esterno che piace an- 
che a me. 

Cap. Guardate un poco se vi piacciono que- 
ste lettere? ( dandogli un fascio di ledere). 

Con. Sono di mia figlia? 
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Cap. Ditele che quel signorino ne fa tanto 
conto, che le mostra a tutti e le dà a chi 
le vuole. 

Con. Olii se l’avessi avute un'ora fa, come 
avrei confuso quel birbaute e disingannata 
mia figliai Sono impaziente che ritorni; 
ma dubito che voglia porsi di nuovo nel 
pericolo. 

Cap. Verrà, e non tarderà molto. £ voi cosa 
pensale di fare? 

Con. Smascherare quell’ impostore e vendi- 
carmi. Caro capitano, restate qui in sen- 
tinella, e se capita, trattenetelo con bella 
maniera, finché io ritorni. 

Cap. Resterò. 

Con. Birbante, imparerai a conoscermi 

. (parie). 

Cap . Pover* uomo! Egli scaccia il supposto 
birbante, e non sa che si racchiude in seno 
la vipera velenosa. Ma che strega india- 
volata! Fa la civetta con me, e col padre 
finge di spasimare per lo studente. Se mi 
capita fra Pugne, le voglio fare una lavata 
di testa che non deve più trovare la porla 
per uscire. 



SCENA II, 

Costanza e il Capitano . 

Cos. Oh, siete qui? Ringrazio il cielo di tro- 
varvi. * 



» 
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Cap. (Ecco il momento decisivo. Coraggio, 
Onorato.) 

Cos. Mio caro capitano. 

Cap. Alto là. To mi stupisco, anzi sono scan- 
dalizzato, che voi... che io... che vostro 
padre... perchè... (Ah! maledetti quegli oc- 
chi che mi confondono la rettorica!) 

Cos. Cos’avete, mio caro? 

Cap. (Oimèl Questa Voce mi penetra nelle 
midolle.) 

Cos. S’egli è vero che mi volete bene, sono 
a pregarvi d’un piacere. Sappiate che un 
mercante... 

Cap. Duuque siete persuasa eh’ io vi voglia 
beue? 

Cos. Se non avete scherzato; se è vero... 

Cap. Ma voi, voi ne volete del bene a me? 

Cos. Sì, capitano, io vi stimo e vi amo. La 
vostra onestà che vi si legge in volto, i 
dispiaceri sofferti dalla perfidia del mio 
sesso, la giusta idea che avete della feli- 
cità domestica, tutto questo v’ha guada- 
gnato il mio cuore, ed io ardisco sperare 
che potrei rendervi felice. 

Cap. Veramente vorreste divenirmi moglie? 

Cos. Lo desidero. 

Cap. E se chiedessi la vostra mano? 

Cos. Ecco la mano e il cuore ( gli dà la 
mimo). 

Cap. E quest 'anellino... (guardando un anello 
che hu Costanza in dito}. 

Cos. La caparra della vostra fede ( metten - 
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dagli Ranella in dilo)\ e quest’amplesso, della 
nostra tenerezza. 

Cap. (È fatta. Sono morto.) 

SCENA ITI. 

Enrico vestito con zimarra all' orientale lega- 
ta a traverso 3 berrettone sul capo e barba 
lunga posticcia. Costanza e il Capitano. 

Enr. È permesso... (di dentro). 

Cos. Oh! la sua voce ( corre alla porta nell '* 

atto eli entra Enrico ). 

Cap. (Sta a vedere che sposa quest’altro.) 

Cos. Mio caro, subito via di qui. Il padre sa 
tutto, è informato' di tutto. Fuggite per 
amor del cielo: non v’arrestate un momen- 
to; ci rivedremo poi; vi farò avvisato con 
un biglietto {parte). 

Enr. E così, mio zio? 

Cap. Nipote, fammi la carità di dirmi se 
dormo o se sono svegliato? 

Enr. Che ridicola domanda! Mi pare che sia- 
mo risveglialissimi tutti due. 

Cap. Dunque avrò dormito fino al tuo arri- 
vo. perchè non può essere stato che un 
sogno, e voglio che sia un sogno; altrimenti 
convien dire che abbia perduto i cinque 
sentimenti del corpo. 

Enr. Ma cosa v’è accaduto? 

Cap. Enrico, fa a mudo mio; andiamo via 
da questa casa; Questa è l’isola di Circe. 
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Se vi restiamo più a lungo, in coscienza 
di galantuomo, noi siamo cangiati in due 
bestie, e chi sa, nipote mio, in che razza 
di bestia toccherebbe a me d'essere can- 
giato. 

Enr. Insomma, si può sapere... 

Cap. Clie sei vedovo prima di sposarti. Io 
te fho detto stamane, e non mi sono in- 
gannato. La tua bella, che credi semplice, 
virtuosa e innamorata a delirio di te so- 
lo, è una strega uguale a tutte le altre, è 
una menzognera, una traditrice, capace 
di far all'amore con tutta la razza masco- 
lina. 

Enr . Che! Le lettere forse?... 

C ap . Altro che lettere Queste hanno fatto 
montare in collera il padre che adesso sta 
preparando il modo di riceverti come va. 
Segui il mio consiglio, Enrico: risparmiati 
de' dispiaceri; dà un addio sempiterno a 

3 uesta casa incantala. Se ci resti, arrischi 
'essere bastonato dal pade, e scopri delle 
magagne che ti faranno maledire ìa figlia. 
Enr. Signor zio, non vi prendete spasso del- 
la mia agitazione. Spiegatevi: cos'è acca- 
duto? 

Cap. Tu hai un rivale. 

Enr. Non è possibile. 

Cap. Lo hai, Enrico; sta certo che lo hai. 
Enr. Sarà un vigliacco, un mentitore... 

Cap. Parla con rispetto di un galantuomo* 
Enr. Gli caccierò il cuore dal petto. 
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Cap Non vi mancherebbe che questo eom- 

. ^-piimento. 

Enr. Insegnatemelo; ch’io lo vegga, che lo 
conosca, che lo fàccia smentire. 

Cap. Tu l’hai bello e dinanzi agli occchi. 

Enr. Che? Come! Voi forse?.. 

f ap. lo, si signore, io iu persona. 

Enr. Eh! via, non avete vergogna di dire si- 
mili spropositi? 

Cap. Ho fatto per provarla, sai ? E cosi, in 
vece d’una prova, ne abbiamo due. 

Enr. Non so darmi pace. La figlia del con- 
sigliere? Guglielmina? 

Cap. O Guglielmina, o Franceschina, o Gi- 
rolimina, io non ne so il nome, perchè 
non mi sono curato di dimandarlo. Ti so 
ben dire ch’è dessa, perchè... Slami a sen- 
tire. Nella prima visita che ho fatta, il con- 
sigliere ha detto: voi avete una sinistra 
idea di mia figlia , e io voglio che impa- 
riate a conoscerla; e se ne va. Poco dopo, 
eccoti la vipera dalla bella scorza, che viene. 
Compiimeli, parolette, discorsetti, ed io 
stringile i panni addosso, e secco... là... of- 
frile la mano di sposo. Torce il muso, fa 
il bocchino, ride sotto mano, e si ritira 
con una finta modestia. Ritorno, ed eccola 
subito che si striscia a me dappresso, e 
ciarla, c s’addimestica, ed è là là per ca- 
dere; ma. per darsi l’aria d’nn resto di ve- 
recondia , mi lascia tra -il sì e il no. Or 
ora, qui, in questo medesimo posto, le do 
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un assalto in forma, e la vipera... indovina? 
mi si avviticchia alla mano, al collo, m’im- 
broglia la testa, e m’avvelena il cuore: in 
una parola, cou gioja e trasporto mi accetta 
per suo marito, e... buona notte, la frit- 
tata è fatta. 

Enr. Ella? Voi?.. Voi suo marito? 

Cap. Guarda: quest'anellino n’è la caparra. 

Enr. Zio caro, adesso capisco che avete dor- 
mito e sognato, perchè impossibile, impos- 
sibilissimo. 

Cap. Ma non l’hai veduta tu stesso? Non ti 
' ha parlato?.. 

Enr. Come? come? È quella forse?.. • 

Cap. Che or ora era qui quando sei arri- 
vato. 

Enr. Quella v’ha abbracciato? 

Cap. E m’ha dato l’anello. 

Enr. Dunque siete... 

Cap. Marito e moglie in erba. 

Enr. (Oh bella! bella iu coscienza! Ha preso 
la zia per la figlia! Quanto me la voglio 
godere!) 

Cap. Povero nipote, hai perduto la sillaba- 
zione! Ma, che vuoi fare? Sono tutte d’una 
pasta; io te l’aveva detto. * 

Enr. ( fingendosi addolorato) Traditricel men- 
zognera!.. Tanto amore 1 tanti giuramenti! 
due anni intieri di costanza e fedeltà! 

Cap. E in due minuti , addio giuramenti e 
amore. 

Enr. Andiamo, zio, abbandoniamo quest’infe- 
dele. 
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Cap. Bravo Enrico, va via, lascia, dimentica 
l’incostante, e ritirati in campagna a vivere 
da filosofo, lontano dalle dottile, colle quali 
non sei fatto per avere fortuna. 

Enr. E voi non venite con me? 

Cap. Ma io... vedi bene... non posso. Volere 
o non volere ora sono impegnalo. 

Enr. Cosa vorreste dire? Pensereste forse di 
sposare una perfida che ha tradito vostro 
nipote? 

Cap. Gome si fa altrimenti? Ho avuto l’anello, 
e senza mancare a tutte le leggi non posso 
più tirarmi addietro. 

Enr. Voi così acerrimo nemico delle donne?.. 

Cap. Nemico delle cattive , ma non delle 
buon 

Enr. Sono pur tutte d’una medesima pasta? 

Cap. È vero, ma ogni regola patisce ecce- 
zione. 

Enr. E dopo che ha ingannato un giovine, 
voi credete che sarà fedele a un vecchio? 

Cap. Perchè no? Alla fine poi non sono un 
vecchio decrepito. Sono sano e robusto. 
E poi, nipote mio, in natura si danno degli 
scherzi, dei fenomeni straordinarj , de’ ca- 
pricci. Per esempio, ci sono delle ragazze 
che senza saperlo hanno una simpatia per 
gli uomini fatti e maturi; fanno all'amore 
con i giovani, ma non è l’amor vero, ca- 
pisci? Questo appunto è il caso di Gugliel- 
inina. Finché ha veduto te solo , ha cre- 
duto d'amarti: ma mi sono presentato io; 

F. ao5. La Fedeltà alla prova. i 
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la passione simpatica ha fatto il suo effetto, 
ed ella ha dimenticato il nipote giovine 
per darsi allp zio fatto e maturo. 

Enr. Comunque sia, voglio terminare la mia 
prova. 

Cap. Io ti consiglio di risparmiarli il rossore 
d’un rifiuto. 

Enr. Lo soffrirò senza mormorare. 

Cap. Se resti, li fai bastonare, perchè il con- 
sigliere è su tutte le furie. 

Enr. Saprò usar prudenza a tempo e a luogo. 

SCENA IV. 

Il Consigliere 3 Enrico e il Capitano. 

Con. (rii dentm) Animo, avanti, obbedite. 

Enr. Presto, ritiratevi ( facendolo andar via). 

Cap . Il cielo te la mandi buona (parli). 

SCENA V. 

Il Consigliere j Gn gli eì mina , Costanza 
ed Enrico. 

Con. ( uscendo ) Venite, signorine, venite a far 
acquisto di giojelli. 

Cos. (Ancora qui? Imprudente!) 

Con. Fuori le sue perle orientali e i suoi dia- 
manti indiani, signor negoziante. Che vuol 
dire? Via questa barba posticcia; via que- 
sto berrettone; sciogli questa veste che li 
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copre, c mostrati da birbante qual sci (gli 
strappa la barba , gli leva il berrettone , e 
gii discinge la fascia, aprendogli la veste, 
sotto hi quale Enrico è vestito da studente). 

Gug. Padre, io moro d'angoscia! 

Co». Di rossore devi dire, e di vergogna 
d’aver prestato frde a un ipocrita, a un 
falsario, ad un ingannatore. 

Gug. No, padre, egli non è tale. Se lo fos- 
se, vi starebb’egli innanzi così tranquillo? 
Guardatelo: il di lui volto spira innocenza. 

Con. Sorella, anche tu lo giudichi innocente? 

Cos. Innocentissimo. Se egli è venuto tra- 
vestito per vedere tua figlia, ne hai tu la 
colpa, che gli hai vietato di potersi pre- 
sentare nella sua forma naturale. 

Con. E voi, beliamola candida e innocente, 
cosa dite per vostra difesa? 

Enr. Io aspetto impaziente Tori, in cui vi 
proverò che non v’ho mai ingannato. 

Con. Quest’ora terribile è giunta, ed io la 
farò suonare a tuo scorno, miserabile. Non 
sono queste le lettere che hai ricevuto 
dalla sedotta mia figlia? {presenla.<id(<gU le 
lettere die aveva in tasca). 

Enr. Sì, sono queste. 

Con. Hai tu scritto questo foglio che le ha 
accompagnale? 

Enr. Sì, l’ho scritto io. 

Con. E non impallidisci? Non ti confondi? 

Enr. La confusione ed il pallore sono le 

• doti del reo. Io sono tranquillo, e aspetto 
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I* mia condanna, non da voi che non mi 
conoscete e che m’odiale, ma da Gugliel- 
mina che mi conosce e mi ama. 

Con. Ardilo, sfaccialo, ipocrita! Figlia, Co- 
stanza, ecco le lettere che amore aveva 
dettate, e che un vile ha vendute per po- 
che monete. Leggete i suoi caratteri, e 
amate ancora, se potete, un uomo inde- 
gno e vigliacco. 

Gag. ( scorre la lettera, sospira , e va a se- 
dere, nascondendosi il viso fra le mani). 

Cos. (^prende con premura la lettera dalle ma- 
ni di Guglielmina , la scorre borbottando 
e facendo atti d’inquietezza , poi si volge e 
va ad Enrico, e gli mostra la lettera con 
rabbia) E voi avete scritto questo, voi? 

Enr. lo. 

Cos. Vendere la lettera di Guglielmina per 
cinque z» echini! 

Enr. E stata la necessità. 

Cos. E vi dichiarate per un miserabile, .per 
un avventuriere? 

Enr. Ma volonteroso di lavorare, ma galan- 
tuomo. 

Cos. Nipote mia, è finita; s’è giudicato da sè 
stesso. ' 

Gag. Oh zia! quanto immensamente sono in- 
felice! 

Enr. Guglielmina, anche il tuo cuore mi con- 
danna? 

Cos. Che? Avreste la temerità... Andate via; 
non mi fate uscire dai gangheri. Mi ver- 
gogno d 1 esservi stala difeuditrice. 
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Con . Partite per vostro meglio, e cessate cM 
tormentare una giovane sedotta dalla vo- 
stra scaltrezza; ringraziale la mia modera- 
zione, e guardatevi dal cimentare il mio 
giusto sdegno. 

Enr. Tutti mi condannano, tutti mi scac- 
ciano. Mi scaccia e mi condanna anche il 
cuore della mia Guglielmina? Avrebb’ella 
dimenticate le sue promesse? Presterebbe 
fede a una semplice apparenza? Oh! sì, 
mia Guglielmina, io posso comparirli reo, 
ina noi sono, e ti giuro che questo cuore 
è sempre puro, sempre uguale a sè stesso, 
sempre ardente per te d’un’onesta amorosa 
fiamma. La mia felicità, o l’eterna mia scia- 
gura dipende dal tuo labbro. Parla, pronun- 
zia; mi credi tu uno scellerato? 

Gug. ( alzandosi j e correndo a lui colle brac- 
cia aperte) No, no; tu sei sempre il mio 
ouoralo e carissimo Giulio 

(i abbracciando lo). 

Con . Figlia! ( con furia la strappa dalle brac- 
cia d J Enrico). 

Gug. Egli è mio. Lasciatemi: egli è il mio 
sposo. 

Cos. ( trattenendola ) Nipote, il tuo accecamento 
passa i limiti e diviene colpevole. 

Enr. Oh trionfo d’un puro amorei Oh incre- 
dibile prova di fedeltàl 

Con. Mago, stregone, demonio, tu m’hai fat- 
turato, sconvolto, ammaliato il cervello di 
questa povera imbecille. Parti, involati in 
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questo momento da’ miei ocelli, fuggi da 
questo suolo, o ti giuro per il mio furore 
paterno... 

Enr. Signor consigliere, desistete dalle mi* 
uaccie... Io cedo e parto; ma cedo e par- 
to, perchè meco io porto la certezza che 
sono felice, e che lo sarò per tutta la vita 
mia... (parte). 

Gag. Giulio! mio caro Giulio! 

(volendo seguirlo). 

Con. Forsennata, ritirati. 

G>s. Seguimi (volendo seco condurla ). 

Gug. iN'o, io voglio... 

Con. Obbedisci, o trema dell’ira mia. 

Gug. (piangendo) Il mio Giulio! il mio caro 
Giulio! 

Con. Finiscila una volta. 

Gng. A nelle ' voi contro di me? 

Co*. Ricupera la tua ragione, e mi ringra- 
zierai d averli salvata da un precipìzio 

(partono). 

SCENA VI. 

Il Consigliere solo. 

( Abbandonandosi sopra una sedia) Gioventù 
• —'cieca e affascinata! Stai sull’orlo deirabis- 

so, e ricusi la mano che ti vuol salvare; 
ma sarai salva a tuo dispetto. Piuttosto ti 
vedrò morire consunta, vittima d’uua dis- 
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ordinata passione, che darti in preda ad 
un perfido che non tarderebbe ad avvol- 
gerti nella miseria, nel pianto e forse nel 
disonore. ( breve pausa , e poi con un so- 
spiro e con voce piangente ) Povera figlia! 
e me povero padre! quanto siamo da com- 
piangere! 



SCENA VII. 

Il Consigliere ed il Capitano, 

Cap. Ebbene, consigliere? 

Con. (< alzandosi ) Uomo onorato, io vi ringra- 
zio. La benda finalmente è caduta, il bir- 
bante è partito, e mia figlia non tarderà, 
io spero, a divenire ragionevole. 

Cap. Lo studente adunque ha nyuto il suo 
congedo? Tutto è finito? 

Con. Sì, amico, finito c intieramente finito. 
Andate a prendere vostro nipote, e bat- 
tiamo il ferro finché è caldo. 

Cap. Si fa presto a far venire il cavaliere; 
ma io temo che vostra figlia... 

Con. Sarà sua sposa, ve lo garantisco io; sarà 
sua sposa. ; 

Cap. E se ci fosse di mezzo un altro amore? 

Con. Cosa mai vi passa adesso pel capo? Un 
altro amore, se momenti or sono... Eh! 
via, non può essere. 

Cap. Ma se ci fosse? Perchè... vedete bene, 
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se ella s’è determinata a lasciar Giulio eoa 
indifferenza, ciò vuol dire che un amore 
nuovo ha discacciato il vecchio. 

Con. Ben tutt’ altro, amico, ben tutt'altro. 
Ella n’è innamorata più che inai; piange 
e grida che fa pietà, e vuole il suo Giu- 
lio, il carissimo suo Giulio. 

Cap. Baje, frottole! Non può esser vero. Voi 
avete inteso male. *? 

Con. Volesse il cielo che così non fosse^ ma 
è così, capitano mio, è così pur troppo. 
In presenza min, or ora, in questo mede- 
simo luogo gli s’è gettata al collo, gli ha 
giurala eterna fede, ed ho dovuto usare 
la forza per allontanarla dM suo seduttore. 

Cap. ( buttando il appello per ferra) Oh don- 
ne, disperazioue del geuere umano! voi siete 
un caos profondo di nequizia e di falsità! 
Ed io, animale da basto, io, babbuino ve- 
terano, che le conosceva, e che per mia 
fatalità le aveva provate in gioventù, io 
lasciarmi ingannare per la seconda volta? 
iu età matura? Oh vitupero della mia barba 
grigia 1^ 

on. Cos’è stato, capitano? 

Cap. Niente. Facciamo conto che non sia 
niente. Datemi della carta; voglio scrivere 
due righe a mio nipote. 

Con. Qui su questo tavolino avete l’occor- 
rente. 

Cap. Mo, che bestia sono stato! che bestia 
orecchiuta! Per carità, uu servitore da por.* 
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tàr subito questo biglietto. Consigliere, 

chiamatemi un servitore • < 

{andando al tavolino ). 

Cos. Ve lo mando subito (parie). 

SCENA, Vili. 

* . • * . i 

Il Capitano solo. 

V 4 ^ . .* ' 

Vorrei piuttosto esser nato da una gatta ehe 
da una donna! Sono tutte streghe! UH ! 
potessi avvelenarle tutte col fiato! Vorrei 
andar a soffiare per tutte le quattro parti 
del mondo per esterminare questa semenza 
ingannatrice, (tp mette al tavolino e scrive) 

Or ora ti accomoderemo per le feste, strega 
indiavolata. ( scrive ) Ti voglio svergouare 
in pubblico, farli mettere sulle gazzette. 
Capisco che vi farò una figura da me- 
lenso, ma tu ve ne farai una da quella 
che so io ( scrive ). 



SCENA IX. 

Costanza e il Capitano. 

Cos. Siete qui, il mio caro Capitano? 

Cnp. (si alza in furia con un grido di rab- 
bia, condenti stretti e cogli occhi stralunati, 
appoggiando le mani sul tavolino , e avan- 
zimdo la faccia furibonda verso di lei , e 
sbuffando). 
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Cos. ( arrestandosi spaventata) Oimè 1 siete 
diventalo rabbioso? 

Cap. (Maledettala (siede, e si rimette a seri • 
vere). 

Cos. Siete in collera? 

Cap. ( burbero ) Si. 

Cos. Con me è impossibile. 

Cod. (piegando il biglietto , e sigillandolo) Con 
lei? oibò. Lo sono con ine, che ho cre- 
duto che il diavolo fosse capace di dire la 
verità (si alza, e va sulla porta comune). 

Cos. (Che significa questa stravaganza?) 

Cap. Ehi? Non c’è nessuno? (a un servo che 
si presenta sulla porta ) A te, porla que- 
sto biglietto al cavaliere Enrico della Valle. 
Lo troverai forse al caffè vicino. Se non 
v'è, cercalo per tutto finché lo trovi (poi 
torna indietro, passa innanzi a Costanza 
fremendo, battendosi le mani e dimenando 
il capo). 

Cos. Che scene sono queste, signor capita- 
no? Cominciate molto di buon’ora a farmi 
lo stravagante. Ringrazio ben il cielo, che 
vi diate a conoscere per poter ritrattare la 
mia parola per tempo. 

Cap. lo sono lo stravagante, eh? io povero 
babbuino ingannato, tradito da una sirena 
menzognera e fattucchiera. Via, vergogna- 
tevi di comparirmi innanzi. 

Cos. Assolo lamenté siete fuori di senno. 

Cap. E vero, sì, sono un matto da catene, 
da bastonale nell’ aver creduto alle vostre 
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imposture. Faceva la modesta, la ritrosa, 
riunocenlina, ed ha indosso un milione di 
sacelli di malizia e d'infedeltà. 

Cos. Signor capitano, lo scherzo passa i con- 
lini. lo non sono fatta per soffrire in- 
giurie. 

Cap. Ed io non sono fatto per essere con- 
dotto pel naso una seconda volta. Ditemi, 
signora imperturbabile, poco fa nou pro- 
metteste voi d’esser mia? 

Cos. Lo promisi, ma sono bene contenta di 
nou esserlo ancora. 

Cap. Tu pegno non mi deste quest’audio? 

Cos. Ve lo diedi. 

Cap. E poi due minuti dopo giurate eterno 
amore a mio nipote, e tradite così vergo- 
guosamente un rispettabile zio? 

Cos. Che m’andate voi parlando di zio e di 
nipote? Al’accorgo che siete frenetico. 

SCENA X. 

Enrico col soprabito da studente , il Capitano 
e Costanza . 

Enr. ( entrando ) Eccomi... 

Cos. Temerario, voi ancora in questa casa? 
Uscite, o vi pentirete del vostro ardire. 

Cap. Ah! vorreste éhe andasse via? Temete 
il suo confronto? Vieni qua, e confondi 
questa bugiarda. A mia vergogna confesso 
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che m’era lasciato sedurre dalle sue pro- 
messe; ma arrossisco della mia asinità, e 
rompo per sempre ud nodo formato dal- 
l’inganno. 

Enr. Ed io in vece v’invito a stringere que- 
sto fortunato nodo d’amore, ed unisco io 
stesso le vostre destre {prendendoli per ma - 

no, e volendoli unire). 

Cap . Piuttosto in bocca d’un serpente che 
dare la mano a quella tigre. 

Cos. Ehi via, lasciatemi. Che pretendete voi 
di fare? 

Enr. Dimostrarvi che non sono un birbante, 
formare la mia felicità con quella che odo- 
ro, e unire la bella mano della cara zia di 
Guglielmina a quella del capitano Ono- 
rato della Valle, mio amatissimo zio. 

Co*. Zio? 

Cap. Zia? 

Enr. Sì signore, questa è madamigella Co- 
stanza Attellani, sorella del consigliere e 
zia di Guglielmina che voi non avete an- 
cora veduta, {poi a Costanza) E questo è il 
inio zio, il capitano Onorato, che s’è cre- 
dulo di rendere infedele la mia bella; od 
io sono il cavaliere Enrico della Valle, 
che ama vostra nipote quanto l’ha amata 
sotto il nome di Giulio Capuani. 

Cos. Capitano, è propriamente vero ?... 

Cap. E verissimo, e vi chiedo scusa... 

Cos. Ora capisco lutto. Voi m’avete creduta 
infedele, perchè mio fratello ti avrà forso 
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raccontalo quanto aveva detto e fatto min 
nipote col vostro? E voi, perchè tormen- 
tare in siffatto modo?... 

Enr. Per provare la di lei fedeltà. 

Cos. Oh che contento! oh che allegria! Gu- 
glielmioa ...(chiamando, ritorna indietro) Sa- 
rete persuaso adesso che vi vuol bene? 
Provare una povera ragazza con tanti strat- 
tagemmi? Vero birbante di altro significa- 
to! Non voglio tardare a darle questa buona 
nuova, (va e torna) Nipote, Guglielmina.— 
Oh! sì, che vogliono restar incantati, quan- 
do vedono!... Bella! bella davvero! Giulio 
èd Enrico, Io studente ed il cavaliere! Ma 
che bella cosa! che allegria! che conten- 
tezza! (andando via) Guglielmina, nipote 
mia, salta, balla : è qui Giulio, è qui il 
cavaliere, è qui la tua felicità (parte). 

C'ap. ( passeggiando ) Costanza!... Costanza! 
Non vorrei che lo fosse di nome , e non 
d i fa 1 1 i . , 

Enr. Credetemi, zio, ch’ella è una donna di 
cuore eccellente. 

f'ap. Dimmi la verità. Tu già t’ eri accorto 
del mio sbaglio? 

Enr. Sicuramente. 

Cup. E ti sei divertito a farmi impazzire ? 
birbone di nipote. 

Enr. ( si spoglia il soprabito e resta vestito 
da cavaliere). 

Cap. Che fai? 

Enr. Mi preparo per ricevere la sposa. 
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farla disperare aucora per uri altro 

tima brevissima prova d’amore. 

Cap. Ultimo perfettissimo saggio di pazzia. 

SCENA xr. 

Costanza , Guglielmina, Enrico 
ed il Capitano. 

Cos. {( conducendo per mano Guglielmina) Non 
c’è grazia, nè pietà .. Ecco il cavaliere, il 
tuo sposo. 

Gug. ( col capo rivolto ) Mi toglierete la vita, 
ma non avrete il mio consenso. 

Enr. (con vece alterata) Bella Guglielmina, 
vostro padre mf’ aveva assicuralo che voi... 

Gag. V’Hanno ingannato, signore. Io non posso 
essere vostra, non sarò mai vostra. 

Enr. ( con voce naturale) Mia Guglielmina! 

Gul. Ah! la sua voce! Giulio! Dov’è? ( vol- 
gendo lo sguardo intorno). 

Enr . Qui, tra le tue' braccia. 

Gug. ( guardandolo ) Ah saresti!. . 

Enr. Giulio ebe t’ha amata, il cavaliere che 
ha fatto di te prova, ma sempre lo stesso 
che ti ama e che ti adora. 

Gug'. Tu il cavaliere? tu Giulio? Oh mio 
caro! 

Enr. Oh momento il più soave della mia vita! 

(si abbracciano). 

Cap. Costanza, e noi cosa facciamo? 



Cap. E 
poco? 
Enr. Ul 
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Cos. Io ripongo la mia felicità nel vostro 
seno. 

Cap. Amore un poco più maturo, ma forse 
più stabile (si abbracciano ). 

SCENA ULTIMA. 

Il Consigliere e detti. 



Con Cos’è questo? Cosa sono questi abbrac- 
ciamenti? 

Cap. Zitto, consigliere, facciamo l’ultima scena 
della commedia, e voi giungete a propo- 
sito per farvi da padre. 

Enr. Il vostro consenso, ed io... 

Con. Ah! birbante, ancora bai il coraggio... 
f Gag. Zitto, padre. 

• Cos. Zollo, fratello. 

Con. Che zitto? Egli è. . • « 

Enr. Il cavaliere della Valle... 

; Cap. Mio nipote... 

I Gag. E mio sposo. 

Con. Voi? — E perchè farci impazzire collo 
studente? 

Enr. Per accertarmi della fedeltà di Gugliel- 
mina. 

Con. I/aVete trovata fedele? 

Enr . Fedelissima. 

Con. E tu sei contenta? 

Gng. Contentissima.* 

Con. Dunque contenti voi, contento anch’io. 

(unendo le loro destre ). 
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<ap. Ora volgetevi a noi. 

Con. A che fare? 

Cos. Un’altra contentezza. 

Con. Che? voi pure, capitano, con mia so- 
rella?... 

Ccif). Ma! Che posso dirvi? Mi ci trovo im- 
brogliato anch'io, e non so come. 

C ns. Voi avete imbrogliato me. 

Cnp.< Sarà. Dunque, consigliere, se permet- 
tete... 

Con. Di tutto cuore. 

Cap. Imbrogliamoci insieme, e poi . , . sarà 
quello che sarà. . 

Ènr. La mia prova è finita. 

Cug. Eterna sarà^la mia felicità. 

Cos . Anche la mia. 

Cip. 11 cielo lo vòglia! 
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